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Sopra lo Specchio , cKe l’ Auttore tenne innanzi la 

~ Tua Donna. . : , fM >.l *•. . !'j> 

eletto. .5 
mio le 

_ .f . .17 ’ 

-AlI’DIuftriG Madama Leonora da Érte’ 
i'Ahi ben è reo- détti n, ch’inùidia, e to* 
ghe *o 

Aliala* Dònna . 1 • ri A 
AJlhor, che ne’ miei fpifti intepidirti 
Ai bel de’ bei voftr’occhi, ond’arde Albore \ 6 

? AlIaSig. Vittoria Scandiana Tallona . 

Alma leggiadra, il cui fplendor traluce 6^ 

... 'A4 Amore. v 

Amor fé fiagiamai, che dolce i tocchi 4 

Canzone nelle Nozze della Tua Donna. 

Amor tu vcdi r e non hai duolo, ò (degno ao 

a ^ . Accula tion e che fa l’ Auttore a le lteflb. 

Atu gran tempo, e del mio foco indegno 1 6 

- ic 2 All aura 
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A 11 ’auFa pregandola', che porti i fuoi lamenti alla 

„ Tua Donna . . ^ ■ , .% ■*'! ’rVN 

Aura, c’hor quinci intorno ttherzi, e volt. 

• Madrigale. - j “ 

Al tuo dolce pallore ^ v f 
Al voltro dolce azurro Jr \ 

Ad Amore • 

Amor l’alma m’allaccia H A '* t.T ff 
^ v Al Signor Scipion Gonzaga. 

B En per tup cj an P° i? te^ larga par ; te 
Ben per alto, dettino il nome dato 
Ben veggio al lido auuinta ornata Naue 
Ad vno Scrittore Meteorico. 

C Ercafti tu famofo peregrino 

Nell’andata della fua Donna à Comacchio . 
Cercate i fondi, e le più interne vjne 4 6 

Sopra lo Specchio, nel qual fi miraua la fua Ùónna. 
Chiaro chrittallo a la mia Donna offerii 5 

. Ad vna Gentildonna Copra l'amor palett,& celato. 
Chi di non pure fiamme accefo ha’l core 9 

I nuita altrui à riguardar la fua Donna . 

Chi chiuderfirama à penlìer vili il core 1 1 

Al Sig. Brunor Zampetto fopr.a la fua Opera, ch’infc- 
gnaua ad amare. 

Ch’il pelago d’Amor àfolcar viene 
Chi ripugna a le ftefiein cui la forte—n ’cn 
Cinthia non mai fotto’! notturno velo < i j 
Chi è cortei, ch’in si mentito afpetto . 

, . i Al Sig. Brunor Zampetto nella fiidetta.oper*. 
Comefra’l gelo d’honellà faccenda 

Alla ina Donnacon le chiome (parie* 

Cortei, ch’in su la fronte ha fparfo al vento: 

Cotte i,ch’afconde vn cor ferino, ed empio •• 1 
Dell’ Eccell. Sig, Sperone. 

Come cangia natura, arte, e coltume ’ • 

• ’ Alla 
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A Uà Tua Donna. 

*f\*Ària vn tempo nudrimmi} ecibo^e vita t . 

Del puro lume,onde i celetti giri 

Per Carlo V. Imperatore, n /l . / 
Difoftener quei nouo Atlante il mondo J9 

^Perl’Uluftnfs. & Eccellentifs. Madama Lucretia 
d’Elte Du elicila d’Vrbino^ a . v 
Dina eloquenza, ch’ò raccolta in carmi : 

■ Dincitaieamorofo ebio la mente. < p ni ; h>.> : 

, Per il Sig. C. B. .rtr t 
Donna fe ben le chiome hò già ripiefne ’ O 
Donna per cui trionfa il,mondo,.ejf.egnà ma: 

Due Donne in vn dì Vidi ili uttri, e rare: t 1 
Donne cortefì, c belle* b t Min ;.:ov i, tlf; 

F A celle fon d’immortaUuc^ ardenti j ; . ' 

Sonetto nel ritorno. 

Fuggite egre mie cure, afpri martiri 
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A M* Fuluio.Viani. ' : ' ri . 


4» 


Fuluio, qui pofa il, mio bel Sole,allhora 
" A tumuli del S. Hippolitó d’Efte Cardinale di Ferrara. 


face Hippolitu qui la toga d’Oftro 
J Gelofo Amante apio m il Tocchi, e giro 
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Madrigale. 
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Gelo ha Madonna il feno, e fiamma il volto 
Canzone nelle Nozze del Signor D. Alfonfino, & 
Donna Marfifad’Efte. 

Gii il n ouq r rio ferino £4 

Nel tumulo del verato Iftrione famofiflimo. • 
Giace jl V<(ato, qui, che’n reai vette 7$ 

Per la /ua Donna, che Thauea confidato in fogno. 
Giace la mia virtù vmta,#e fmarrita 1} 

Guerrieri ai menti, à cui le iiue herbofe 7 y 


H 
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Al la Tua Donna. 

Aue?n gli atti leggiadrie’! va^o alletto t 

&&■' * J Sopra 


V 




Sopra vn'infidatt ddnatblédalla Tua Donna, 
fferbc felidjche g/d^in forte hauefte mi n? v . ; : 

ì Mbj fóbDomk'irv Villa . 0 uiqidCI \ £ 

Hor, che l’aura itìia4obrpafer<3ùc^rpira j ‘’ , 0 

V' AJlaÌùa^Ddnnaiinj'Vertétiaj ),J i 

I Freddi gemuti ^!Haul3fcZ4 l liòmai& .iHitiiuiiJ'J 

Il bel crin d’or, che conrifeàùi nodi d ' r ^ "il • y* 
«■ ^ Sopra la Cortedell’iliu&citè; Duca cfVrbhTO * 
Io quelli colli, in queflre ifteflb riue , J u ' • an-n ij$ 


Iq fon la Gelofia^hor mi riuelo ' J d nod iì tun ét 
ludi vn tempo dipiétofo'aftetto > ?u:> 1 • i *ir jì 
lì Allafua Donnaveftitadi nerò.’ smioCl 3 ; 
X A bella aurora mia, ch’in negro manco za 

La vitaèducoia^oneijin'cui fe’l fanco u -l - 3 tb:</\ y^ 

Madrigale, mvod 

La bella pargoletta i . n 1 c mi- ( . % ma aim r/tgi diì c -W, 

Sopra vna bel li (lì ma Gèbaldonua, che fuole con. 
s : molta modeftia irlctmó volta imbelletabfi^ 

La beltà Voftro -• 


Lalcia Mula le 

Sopra due uonne, cne r a littore amaua. 
L ? incendio,oude tai raggi vlcir già fuore oLcl-'t rrl'-^y - 

M i Afre talhof- Madonna il fuo celefte'-'-' fI J f,ov i* 

CatiEohé ^ 1 f! *’G 
All’Illuftrifs. Madama Leonora da Effe 
Mentre,ch’a venerar muòuòh le genti ' urrt 11 ’ ,J - z+ 
Sopra vn morfo d’vn’ Apericeauto dalla lira Donna 
.oiell^bocca; : o- s. , • oi» c. r .1 /V.' 

Mentre Madonna il lofio fianco *>ofà uro/ .1 .vi 
V Scriue alla iùa Dònna fdégnatói rji " 

Mentre (oggetto al tuo fpietato regno 57. 


StanzeTopra la Gelofia. 



Mentre miaftellà mirL 

'• .< • * ' v % V 


Madrigale 
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>■ : Alla fiiS'Donrial i-jct.?. 

Mentre nubi di fdegno : .-;t bd nidi aisa m stìnte 

All’Illuftrift. Madama LacretiaDuchefl'adiVrbino. 

K E gli anni acerbi tuoi purpuréa,rofe t»jo • 1 

Alla Regina di'® rancia. ' } * 

jo petfò real da vocifparte J i. t T / 
Ninfa, ónde lieto è di Diana il choro 2 ' " £ 

f f Ad vn’amico,che cercaua, ch'egli fi diraenticzfò * 
della fùa Donna» ' ! 

. Non fia mai, che’l bel vifi> in menonrefte -••b<"3?r. 

Si duole d’hauer lodato la fila Donna: r ' A 

Non più crefp’oro,& ambra ter(à,e pura i i óì 
•j - Madrigale « ; . 

Ne i toftri dolci baci - • • o 

Allafua Donna danzando con lei. 

Non è quella la mano * ’ 3 

Canzone del Manfreddi . 

NouaJeggiadra ftella r I 

Canzone ad vna Damigella della Conceda di 
• ; Scandiano. . * ii fi -.’: I . ;i 1 

O Con le gratie-eletta,ecort jglì Amori 

Mentre l’ A uttore non potea dormire. 

Odi Fili, che tuona, odi, cK’vn gielo i 2 

. r Airilluftrifs. Principe ile di Ferrara. • ■ ' 

Odue figlie d’ Alcide, onde s’ofcura 

Canzone non finita. 1 . 

O del grand' Apenniiio : 

Alla Madre della lua Donna* 

O nemica f Amor, che sì ti rendi „ 

Alla Serenifs. Madama Margherita Gonzaga Du- 
cheflà di Ferrara.'; ••••!.. x.;. ! ; 

O Regia fpo(à,al tuo bèl nome altero t . fo 
Nella fepoltura della moglie del Conte Ferrante ' 

, Talloni. • 

O tù, che palli, e’iguar do, e i marmi giri J ! 4 f 

Sopra 
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94 
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Sopra ilrBallo della Torci*. 

/ t Oue tra care danze in bel loggiorno i ' < n • 4 

■ Madrigale al.Prin<u£® di Mantoui.»ni ; ». 

ONepoted’Augufto .tuo ìoi-j id •■in.z ii\ A < 7* 

Al Signor Iddio. jr^J 

P Adre del CSel,horch’atra nube il calle,.' olm i-’il 
Sopra vn Cagnoletto della fua Donna 

4Ai*m«ìl fmrrA (lumina i ^ 
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Pargoletto animai di (pirco humano 
Parla al penfieroi 
^Peniierjclie mentre di formar pur tenti 1 
Alla Serepjfà* Barbara d’Auftria Ducheflà di Ferrara. 
.Pianfc l’Italia già mefta, e dolente 7} 

A gli Academici Eterei. 

. Poi,che*n voftro terren vii Tallo alberga AiìH XS 
.v,» j-Madrigale prega Amorè.di A. 

*Poi che Madonna fdegna 1 r-rcrn >■' &it up 5 rj 7 

Q , Alla fua Donna. 

Vando haaran quelle luci,e quelle chiome: u< io 
. ' - t ; . > Allaibedefimà. • >r..*:nó 

Cenando vedrò nel verno il crine (parlo -r; otf io 

Alla medefiraa. 

(^ìalhorpieeofai miei lamenri accoglie 14 

4 . f £er la Sig. Leonora Sanu itale Con c dia di Scandiano. > 
Quel ladro,che le rofe han colorito *■ : I L A 29 
Quel puro ardor,che da i fatali gin ‘jt 

Quelli, ch’ai cuori altrui cantando fpira jj 

f , Al Sig.Gio,Batcifta. Pigna, imi -, ?j 1 j 

QjJefta ftirp.e Regai d’huòmini,è d’opre 48 

Quella candida via fparfa di ftelle '» > '5 % 

£$r la Colonna di Piazza nona di Ferrara». ' *»“»- 
/ Qjiefta eccelfa Colon naalzar propofe :b 57 

Quanto Jo-fcettro, c Lhonoracà fpada o Ar. /i 1 7$ 

Quefta,che piega il càpo hórrrda fiera • ter»* 1 ,k « / 79 
- Canzone del defiderio. . 


»;i e 


Qjiel generofo mio guerriero interno , ac ; a:b t :: 84 

Alla 


•IPOiL. 




Alla fua Donn*r 
Qjjefta Foftra picta?e 

Nella partenza d*vna perlòna amata» 
E de gli altri fuperbo, altero fiume 


47 


s 


Del Caualier Guarino. 

Cjche l’arte inuidiofa ammira . ' f ' 

Nella partenza della Tua Donna* 

S Entiua io già cotrer di morte il gelo 

Sopra vna Ciuetta,con la quale ragiona il Pò. 

Se tu d’empie notturne amico, e vago , , 

Sdegno debiiguerriercampion audace ; : 

Al Sig.Scipion Gonzaga. . 
Scì}>io,mentrefra mitre, e Jucid’oflro 
Son deliri er forfè quefti, ò li dipinte 
Sorge lo (degno, in lunga fchiera folta 
Spettacolo à le genti, offrir natura 

Per le bellezze della fua Donna. 

Stauafi Amor quali in Tuo Regno aflìflo 
Sfi l’ampia fronte iicrelp’oro lucente 

Del Caualier Guarino. 

T Accia il Cielo, e la Terra al nouo canto 
Al Conte Hercole Tallone. 

Tartan, qui doue il Medoaco Icende 

Per la Sig.Barbara Sanlèuenna Conrefla di Salla • 
Tolfe Barbata gente il pregio à Roma 
Per il Serenifs.Sig.D. Alfonfo II.d’Eftè Duca di Ferrara. 
Tra i primo Alfonlò, e ’1 genitore Alcide 8j 

Per il medefimo. 

TraGiouein Cielo, eT mio Signor in Terra $9 

A tre Gentildonne, in vna delle quali s’innamorò. 

Tre gran Donne vid’io,ch’in efièr belle 30 

NeH’allontanarfi dalia fua Dorina. 

Tu vedi Amor come co’ Idi fè’n vole ^ I* 

V Alle Dame della Serenifs. Duchefla di Ferrara. 
Aghe leggiadre, amorolette, e pronte 70 

Vaghe 
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Vaghe colombe, che giungendo i roftri 91 

Pària à i Tuoi penfieri,& à-i ftioi dolori. 

' Veggio quando tal vifta Amor m’impetra * 

r ‘ Alla fila Dònna, 

Vedrò da gli anhi in mia vendetta ancora J\ a? 

All’fcccellente Sig. Hippoluo Riminaldi . 

V iue carte fpiranti, onde pi ù vero 3 j 

■’ Viuiamo,ainiatìcijò mia futura Hielle « 1 


Il fine della Tauola della Prima Parte » 
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SECONDA PARTE. 

3$&bt5g OTfifiì OjJ 


m -i, IM 


• I t * 

Alla Sereniflìma Margherita Gonzaga Duchefl'a di 
Ferrara. v 

A Lma Real, che ncr leggiadri* velo % 

Alft, Illuft . Sig.Marchefa Boncompagna. 
Altri le merauiglfeihti che miri 

Per il Sig. Giulio Modi . ib j ' 

* Alto, e nobile obietto al mio delire' r . 

£1 Principe di Mantonai, ? 

Amor alma è del mondo, Amor è mente 7 

AlJaSig.Lucretia M. 1 * 
Amor quel che tu fia, (e crudo, ò piò' 

Pfc'r Mefler F. 


ioti sin n 


Aura èia vita mia, che da voi ipira k 
* AlJaSerenifs. Ducheflàdi Ferrara. 

Ella Signora, nel tuo vago volto 
J3 Bella Donna i colori ond’ella vuole " ? : 


Per la Tua Donna; , 

- r i 


>'l 3Ì> 


Bella è la Donna mia fe del bel crine 

C Andido can,che mord^e fquarei licore * 
Nella. Morte & vn Padre Captaci no . 
Cinquant’anni;epiùfbn, ch’in quelli chiotta 
Chi con le fiamme èqui di Flegetónte. . . 

Canzone. 

Chi di mordaci ingluriofè voci ' ~ 

Col giro homai delle llagioni eternò ; , 

Al Serenifs. Duca di Ferrari.' . * ‘ 
Cosi perpetuo il Rè de* fiumi altero 

Al Sig.Aleffandro Pocaterra. 
Come il colcos ch’Olmo congiunge à vite 
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_ Per la Tua Donna. l 

Colci,cha fonte ognifaltra amo, & honoro ' 

Alla Slg.liucredaPocaterri. V !? i 
Cortei, ch’il nome di colei rinoua 

Al voftroièn, qual fuggi et ilio audace 
1. J Deh, chi farà, eh 'antico fabro audace 
Di qual herba di Ponto, ò di. qual Angue ■> ■ 

Di mia fauola breué li filo incerto 

- Madrigale,. . , 

.Dimmi niello Pallore I 

Alla Signora Lucrètia Macchjauelli. 
Donna fete ben degna 

ri -r ’ 1 » r ' '15 ■ i 

Il Tempo* » . r.,.. 

Donne, voi che (ùperbe . ' ^ ' c * * 1 

Alla Uluftrjfs. Sig. D.Marfifò d’Efte. 
Donna al pudico tuo grembo fecondo ' , * 1 ’; 

Per hf. G. C. alla S. D. 

Donna di me doppia vittoria hauerte 
Alla Tua Donna 
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Donna de la mia fe. legno si chiaro ( 

Defcriuèl’étà, nella quale s’innamórò, é la Douna 
di cui s'inuaghi. 

E Ra de l’età mia nel lieto Aprile 

Era meta la gloria, e l’vniuerfo r r 

Tumulo d’Alf.infò. 

F Erniari, ò tù che partì: e qui (otterrà 

All’lllùftrifs.PrincipelTe dj Ferrara. 

Figlie del grandA’lcidé,tfc è pur vero 
Fra mille (1 rali, onde fortuna impiaga , : • r » 

G ià il lieto anno nouello 

AllTllurtrif*». Principeflèdi Ferrara. 

H Or, che fi compra auenrurofo il Taro 

Nelle Noz^edel Principe di Manto ua.' 
Hcr, che (èi ne l’età bella, e fiorita 
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Alla Tua Donna. 

I L cor che ttfinuolò, Donna, vn furtiuo 
Il gran dì de* temuti alti giudici 

Al Sig. Alfbmo Bolco: 

In vn bel Bolco di leggiadri frondi 

Canzone, °‘ J> - 
Io qui Signor nevegno 
Io vidi quel celefte altero vifo 
Io veggio in Cielo (cinti llar le (Ielle 

Alla Duchefl'adi Nemuri. 

Itene àvolo,ò miei pen fieri ardenti 
T A terra fi copria d’horrido velo 
I à All’Illuftnfs. Madama Lucretia d'Elte • 

La bella Hifpana,che nutrirò in falce 

Per il Principe di Mantoua infermo» 
Langue V icenzo,e lèco Amor, che feco 1 
L’aura con armonia, dolce, e Ibaue 

Per il Sig. Giulio Molti. 

La natura compolè 
Le tre cortefi Dee, che replicaro 

Al Sig. Aleflandro Pocaterra. 
Longoordin,d’Auifamofi egregi x - ■ 

Luigi,e Carlo incontra il Ctel le fronti 

Al Sig. D. Pietro de Medici. ' 

M Agnanimo Signor, che gii ne Parte 
Sopra la voce del Brancado. 

Mentre in voci canore \ 

N E di feconda conca in ricco mare 
Per il Sig. Giulio Molti, 

Ne’n formar bella notte vnqua colori 
Ne la pianta gentil, ch’in riua a l’acque 
Nel parto della moglie del Concino di Scandiano • 
Non pocea dotta man ritrarci in carte . 

O A 11’ Altezza SereniVs.di Ferrara. 

D’Heroi figlia JLUullre, ò d’Heroifpofa 
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Allamedefima. 

O'd’Heroi figlia, & d’Herpe fpofa hor madre 
Al Cardinal Albano., 

O de i purpurei padri,* de. l’Impero ia 

Fatto dall’ Auttore mentre non potea dormire;. 

Odi figli,che tuona, e l’aer nero ' 

Alla Montagna in Ferrara» . , v ; • 

O bel colle, onde lite : . ; / !?V* 

Alle Principefle di Ferrara. 

O figlie de la | sig-Giulio Mofti , 

O del fangued’ Adone .r.jiA <*4 

P Armi ne ? fogni d» veder Diana 
( Peregrin,che mirando i color muti 


Al Sig-Giprgio Corno Rilpofta. 

• 1 ’ ìT? ■* • •" * 


I ali £.1 
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Per vaghezza dTionor l’altera fronde 

Ad vn Amico ingrata Kl , E ffùSjyffl 
Piu non potea ftral di fortuna , o dente. ,' 

Per M. G, C. alla fua Donna,,;. o - 
Prima con la beltà voi mi vincefte 5 I ! ; ; :o- 
All’Illuitufs. Sig. B radamante d’Eft.e. 

Vando pietoìà adhonorar vie^Pvrn^ 
r ' - r ì cele^Diua, alzata à volo j G [ :i /) o. .\ 
>uanco in-me di feroce,* di feuero I 
_ Al ,Sig. Guido, Coccapanj . . ..i'; 

Qual agitato daiefurie infeftè ? 48 

Qual crefce lungo vn rio pianta amorofa 8 1 

• Al Serenifs. Duca di Ferrara^ 

Quando nel C^el tra mille furate fedi 9 

j Madrigale. _ j.I ir. miei n 3 • 

Q^uando miro le.Stelle y i ■;$ 

Alla Sig^Lucietii Macchiauella,per.)a motte d*rn 
Papagallo. : : - 

Quel prigioniero Aug'l, che dolci, e f coite/ • • $ 

Qjiel^che li doqe i verdi palchi inonda 

Quella 
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Quella Angelica voce,chefi frange 


t j fi 
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Alla Ssrenifs. Ducheflàdi Ferrara . 


ài / 


^uefta corona lucida, e geh^matar; j A ' 

J . AlSig.QuWoC. 

! 3 uefta (colpita .inprleskjadra fera -, 
^uefta è pur quella, che fi lieqé fiede 
ueiralma,ch'im molta! Donna trahefti 
. / Ad vn Mulìcò. 

Juefte mie Rini? /parte 

A Napoli. 
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Eal Città, ch'appoggi il hobil tèrgo \ 1 , 
Alla Pietà. 
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[ Anta pietà, ch’in Cielo f 
3 Sa fauololì Dei forma terrena 

AlSig.C.C. 

*al Signor voftro, e mio fiamma d’Àmore 6 é 

Per la Sig. D. Lauinia della Rouere. 
e da fi nobil mano 11 " % 

ecco e l’arbor gentile 64. 

e taccio il duol s’auanza S8 

e ben da graue i ncarco il core opprfcfTo r 49 

Per il Sìg. Giulio Molti’. * ' r ' . 

e d’Icaro leggerti, e di Fetonte w c: J ” '' 

'egli è pur vero. Amor che mi legarti 3 & 

.... Amor fuggiamo. • . - 

:efa dal terzo Cielo 
criflì di vera imprefa, e d’Heroi veri 
ignor, al tuo venir nouella altera 

Al Duca di Mantoua. 
ignor nel precipitio, oue mi fpinfe 

Ad vn Amico ingrato, 
otto’l giogo oue Amor à te mi ftrinfe 

Alla Serenili. Duchefla di Ferrari, 
pofa Regal 3 già la ftagion ne viene 


lì 


Nella 
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37 

47 
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Nella Morte i’vn Padre Captiecino . 
Spirto immortal^che faggio^’nheme ardito 
Al Sig. Sperone. 

Speron ne* voftri monti, è nel bel piano 
Alla Sig. Le onora Sanuitale. 

Su'! carro de la niente Auriga fiedi 
Eflàno aurea catena Amor, e lite 
j Tolié le fiamme il gloriofo Augufto 
Tra’l bianco mento, e’1 bel candido petto 
Tujch’i roftri nauali,e i fatti egregi 

Per gli Heroidi Cafad’Efte . 
Tu>che gli Aui d’Alfonfo 5 e le diuerfe 
Tu, che i più cliiufi affetti ' 

V Aga Angioletta^b’al foaue lume 

Qjialì propofitiorie dèll’Opera. 
Vere fur queite giqie, é quelli ardóri 

Nel Natale del Principe di Mantoua. 
Veggio tenera piànta in su te fponde 
Vecchioj& alato Dio, nato col Sole ,f ' t 

Vinca fortuna homai, fe forco ’1 pelò 
Vittoria non fei tù da morte vinta 

Per vn Sig. ch’amaua vna Donna brutta 
V4ite affetto ououo 
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*AF E \AV^ gli atti leggiadrie l 
vago affetto 

Già rotto il gelo, ondi armò /de- 
gno il core , * 

£ le vefligia de V antico ardore 
Conojcea già. dentro al cangiato petto: 

Di nutrir il mìo mal prendea diletto 
C on ie/ca dolce d'vn /vane errore , 

S i mi sfo r^aua il lu/mghiero .Amore, 

Che s'hauea ne ’ begli occhi albergo eletto: 
Qjtand'ecco nouo canto il co^per coj] e , 

E Ipirò nelfuo foco , e*n lui più ardenti 
EJtidè le fiamme da 3 bei lumi accefe • ’ 

: VJ crejeer sì , né sfauiUar commofle /* 

V idi mai faci a lo /girar deuenti. 

Come il mio incendio alihor for^a riprefe . 

' jl Sà 



Su l'ampia fronte il crejpo oro lucente 
Sparjò ondeggiaua , e de begli occhi il raggio 
- Sii terreno adducea fiorito Maggio, 

E Luglio ài cori oltra mi fura ardente : ... 

*Njl bianco feno Amor ve^\of amente • l 

Schergaua> e non or dia di fargli oltraggio , 

E l'aura del parlar cortefe , e faggio 
Era le rofe jpirar s'vdia [oliente, 
lo , che forma celejle in terra fcorp , 

Ejnchiufii lumiy e dijfi : Jdhi come è flotto 
Sguardo , che'n lei fi a dì affi far fi ardito • 

Tri a de T altro periglio non m accorfi , 

Che mi fu per l' orecchie il coir ferito , 
v E i detti andar o y otte non giunfe in volto. 


Tijnfa, onde lieto è di Diana il Choroy 
Fiori coglier vid' io su quefta riua ; 

Ma non tanto la man coglìea di loro , 
Ojiantifra l' herbe il bianco piè napriua 
Ondeggiavano ffarfi i bei crin d'oro , 

Ond' Amor mille , e mille lacci ordiua y 
E l'aura del parlar ddce riftoro 
Era dalfocoy che da gli occhi vfciua : 

Fermò la Brenta per m ir aria il vago 
Tiede y e le feo del fuo crisi allo iHeflo 
Specchio a bei lumiy <& à le trecccic bionde • 
•poi di fé l ‘al tuo partir sì bella imago 
Partirà ben , 7S linfa gentil , da l’onde , 
Mal cor [a fempre di tua forma impreflo. 
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Fuggite egre mie cure , affri martiri. 

Sotto l cui pondo giacque opprefìoil core, A 
Che per albergo hor lo deftina jLmore \ \ L X 
jt le fue gioie , i’ /#oi dolci defiri . v * 

Sapete ben , c/?e quandi amen eh 3 io miri A .. a 

So/i doco/i di celefie ardore , tu oJL 
2S(o » Jbftenete voi l'alto fflendorc, * o* 3. 

T^eV fiammeggiar di duo cortefi giri. ■A 

7tia via fuggite , notturno , e/^/co v.V\.o«T 

Stormo d' augelli inan^ al dì-; che torna ' VT 
rifebiarar quefta terrena cbioftra : < '* •> 

JE gi<i, j’ì? coti /ògwi il ver cono f co, ■ Vi vVd, 
Piano el Sol , le mie notti aggiorna , à 

£ veggio jLmor , che me l'addita > e tmfirXÌ 

i 

Veggio , quando tal vifia jtmor m' impctr^A snd 
Sowra l'vfo mortai Madonna ai^arfi \ l 
T al, ch'entro chiude le gran fiamme , ond ? arfi y 
’Fjueren^a : e fi upor l'anima impetra . cvìU. 
Tace /i? lingua allhora , eVpié s 9 arretra, 3, 

£ i wie/ folpir fon chetamente (par fi: 

Tur nel pallido volto può mirar fi V'* 

Scritto il mio affetto, quaft in bianca pietra. 

Ben ella il legge , e’« dir cortefe „ e pio : t 
M’affida , e forfè percb'ardifca , e parie * \ 

Di y/fi? diuimtà parte fi" (foglia. • i *. V 

TWi? fi quefi'atto adempie ogni mia voglia, ■ ’ » 
Ch'io piu non ebeggio , wo-v /;ò c/j<? narrarlo, 
Che quanto vnquafojjerfr allhora oblio, u. vv ’ 
-‘ó\u. 4 *4 2 


jtmoYyfe fia giamai,che dolce i tocchi 
Jl terfo auorio de la bianca mano, 

JL'l lampeggiar del rifo bumile>e piano 
Veggia d'apprejfoye l folgorar del gli occhi : 
E notar pofJ'a,come quindi fiocchi 

Lo tirai tuo dolce y e mai non parta in vano , 
E come al cor dal bel fembiante humano /: 
D' amoro fi fauille vn nembo fiocchi ; 

Tuo fi a quello legame, ond' boy a il braccio . 
Isfon pur y ma via piu tiretto il core auolgo : 
Caro furto yonde’l crin Madonna cinfi . . * . 
Gradi fii il voto , che piu forte laccio 

Da man piu dotta ordito alma non flrinfii 
'Nfpercb’à te, lo doni , indi mi f dolgo* 

tue tra care dan^e in belfoggiorno 
Si trahean le notturne , e placid'hore , 

Tace , che nel fuo foco acce fi jlmore , 

Lieto napriua à meTga notte il giorno: 

E da candide man vibrata intorno 
Spargea fauille di sì puro ardore > 

Che rendea vago d'arder fico il core , 
Efiber^ar, qual farfaalla, al raggio adorno 
Qjtand'ecco à te man cruda offerta fue » 

E da te prefa y e jpenta: e ciechi y e me fii 
gettar milV occhi à lo fiirar d'vn lume . 

*Abi come althor cangiafii arte , e cofiume : 
Tumfniflrad'iAmorytUycbelefue 
fiamme fuoli auuiuar, tu l'eftinguetli . 

jiifir - 


5 

A i Pertugi $ Amor miniflro eletto 
Lucido freccino arigli mio Sol rcggea > 

£ frecchio intanto à le mie luci ifiea 
D'altro piu chiaro, e piu gradito oggetto • 

Ella al candido vtfo,& al bel petto , 

Vaga di fua beltà gli occhi volgea 9 ; 

£ le dolci arme,onde di morte èrea 9 
affinar contra me prende a diletto . 

Toi, come terfe fiammeggiar le vide. 

Ver me ratta girolle, e dal bel ciglio 
M'auentò al cor piu d*pn pungente ftrale . 

Zaffo, eh* io non preuidi il mio periglio» 

Hor fe Madonna afuoi miniftri è tale , 
Quaifian le piaghe, onde i rubelli ancide ? 

Chiaro crifiallo a la mia Donna offerfi 
Sì, ch'entro vide la fua bella imago 9 
Qual di formarla à punto è*l penfier vago , 

£ qual procuro di ri trarla in ver fi. 

Ella da* pregi fuoi tanti, e diuerfi 

Isfon torceal guardo di tal viZia pago , 1 

Gli occhi mirando, e'I dolce auorio , e vago 
Del fieno, ei capei d’or lucidi, e terfi . 

E pareafrafie dir: Ben veggio aperta 
L * alt a mia gloria , e di che duri tirali 
Quefia bellezza mia Calme fiaette. 

Co fi pur, ciò eh' vn gioco an^i credette 9 
Mirando l'armi fue,fi fè poi certa 
Qjtai piaghe habbia il mio core afrre,einortali. 

Ai Bj 


6 m 
}{e degli altri, fuperbo , altero fiume* • >\ ? > 
Che qualhor efei del tuo regno , e vaghi, 

* Atterri ciò , ch'opporfi à te prefume , 

E 1’ime valli , e l' alte piaggie allaghi ; 
ycdi\ che i Dei marini il lor co fiume V, 

Serba ndo, i Dei femprc di preda vaghi , 
Rapito. han lei , db'm tua gloria, e lume , 
Qjtafi il tributo vfato hor non gli appaghi* 
Deh i'tuoi fcguaci homai contrai T iranno 
jLjiria follata, e pria, eh' ad altro afriri , 
F v acqui[la il Sol , chen quefie fronde nacque . 
0 fa pur, che mihC occhi à te daranno 
Tri ille fi ami in foccorfo , e de' fofrirt \ . 

Il foco al mar tortala for^a, e l' acque * 

1 freddi , e muti pefei auez^fi homai 
.Ad arder fono , & à parlar d**A mott i 
Ji fu TSfettuno, e tu Jl ufi trite hor fai , 

Come rara bellezza allacci vn core : 

Da chen voi lieto friega i dolci rai - 
il Sol , che fu di quefie fronde honore $ 
id chiaro Sol , cui piu deuete affai , 

Ch'à l'altro vfeito del fen vofìro fiore • 

Che quegli ingrato, à cui non ben fouiene , 

Come da voi corte finente accolto , 

V'inuola il meglio , e lafcia il falfo , el grette * 
Irla quefìi con le luci alme, e ferene 

V' affina, e purga , c rende il dolce, e'Tlieue , 

£ molto piu vi dà , che non ve tolto . 

Herbe 


Herbe felici , che già in fòrte bauefle 
Di vento in vece , e di temprato Sole 
Il raggio di due luci accorte bonefle, 

E l'aura di dolci flime parole: 

Che già dal bianco piè prejje crefcefle* 

E qitalbor piu la terra arfafi duole , 
"Pronta àfcemar il vo/lro ardor vedefle 
La bella man y che i cori accender fuole ; 
Ben fete dono auenturofo , e grato , 

Ond'addolcifco il molto amaro , e fatio 
1 1 digiuno amorofò à pieno i rendo . 

Già nouo Glauco in ampio mar mi /patio 
D'immenfa gioia, e'I mio mortale flato] 
Tofto in oblio , diurna forma i prendo. 


T 01 che madonna fdegna . 

Fuor d'ogni fuo coflunte 
V olge in me de 3 fuo i begli occhi il Sole j 
ffualcb' arte, jlmor, m’infègna , 

Ond'io del vago lume 
Me un bel raggio afeofamente inuolue , 

E gli occhi egri confòle. 

Tsfegiuflofla, che teco ella fe'n doglia: 

Che * fé furommi il core y 
Fial mio furto minore 
Quando jn dolce vendetta vn guardo i togli 


1 1 


«a } 


jl 4 


jLmor 


V 


s 

jLmor l'alma mali acid 
Di dolci a(pri catene : 

è mi doglio io perciò , Wtf benVaccufi 
Che mi leghi,®* afficene 
La lingua, acciò ch'io taccia 
jlnTj à "Madonna timido 3 econfufo , 

E'n mia ragion delufo . 

Sciogli pictofo Amore 
La lingua, e fe non vuoi 
Che nti ({cinga vii fol men de'lacci tuoi , 
Tanti lì aggiungi in quella vece al core • 


jìura , chor quinci intorno fcher^ì, e vote : 
Trai verde crin de mirti, e degli allori , 
£ deflando ne’pratii vaghi fiori, 

Ccn dolce furto vn caro odor nmuole ; 
Dch,fepietofo(pirto in te maifuole 
Suegharft,laccia i tuoi lafciui errori , 

E cela driTgga l'ali, oue Licori 
Stampa in riua del Tò gigli,e viole • 

£ nel tuo molle fieri quejiifojpiri 

J{eca, e quefte querele alte amorofe 
La' ve già prima i mie penfiter n'andaro 
Totrai poi quiui à le vermiglie rofie 
Inuolar di Jue labra odor piu caro , 

• £ riportarlo in cibo à i miei defiri • 


Chi di non pure fiamme accefo hai core 
E lor miniera efca terrena immonda , 

* Chiuda r incendio in parte ima , e profonda 
Sì, che fumila non n appaia fuor e, 

"Ma chi infiammato d'un celette ardore 
D’ògni macchia mortai fi purga , e monda, 
Ragion non è chel nobil foco afconda 
Cbiufo nel fen : ne tul confenti jtmore • 

Che , s* altri ( tua mercè ) s' affina , e terge 9 
Vuoi chel mondo il conofca , e chi indi impare 
Quanto in virtù di duo begli occhi puoi « 

£ } s alcun pur il cela 9 infieme i tuoi 
• Tiù degni fatti in cieco oblio fommerge , 

£ del’ alte tue glorie inuido appare • 

Vedrò da gli anni in mia vendetta ancora 
Far di queflc bellezze alte rapine : 

V edrò ftarfi neglettoli bianco crine 9 
C bora l'arte , e t etate increfpa , e’ndora : 

E*n fu le rofe , ond’ ella il vifo infiora , 

Sparger il verno poi neui 9 e pruine . 

Cofi l fufio, e l'orgoglio baur.à pur fine 
Di coftti , ch'odia più chi più l'honora. 

Sol rimarranno all'hor di fua bellezza 
Tenitenga , e dolor , mirando ffarfi 
Suoi pregi , e farne il tempo à fe trofei . 

E forfè fia , ch’òubor mi fdegna , e ffreg^a, 

Toi brami accolta dentro a verfi miei 
Quafi in rogo Fenice rinouarfi. 


Quando 


IO 


Qjiando hauran qucfle luci, e queflc chiome ' 
"Perduto l'oro , e le fauille ardenti , 

E di tua beltà l'arme horfi pungenti > 

Saran dal tempo rintuzzate, e dome ; ;> 

Frefche vedrai le piaghe mie, ne come 
In te le fiamme, in me gli ardori (pentì : . 

E r inoliando gli amoroft accenti 
Rjjc blaterò la voce al tuo bel nome . 

E qua fi in jpeccbio , che'l difetto emende 

De gli anni , ti fan morire entro à i miei carmi 
Le tue bellezza m mi ^ a P arte °ff e f e • 

Eia noto atlhor , eh' à lo J puntar de Carmi 
"Piaga non fina : e ch'efca vn foco apprende , 
Che viue quando jpcnto è chi Caccefe , 


Quando vedrò nel verno il crine fparjo > v 

tìauer di neue , e di pruine algenti , 

Él feren de miei dì lieti , e ridenti 
Col fior degli anni miei fuggito , e fparfo ; 
Jfon farò punto al tuo bel nome fcarfò 
De le mie Lodi, e degli vfati accenti , 

Pfé. dal gel de l'età fi ano in me (penti 
(fu egli incèndi amor o fi, ond'hor fon arfo • 
jinzfiQ, ch'hor fembro augel paluflre, e roco , l 
Cigno parrò lungo il tuo nobil fiume , 

C he già l'hore di morte habbia vicine • 

E quafi fi anima, che vigore, e lume ± 

ìfe Ccftremo riprenda anzfl fuo fine , 
Rjjplcnderàpiù chiaro il mio bel foco • 
s’ v .r { 1 


Chi 


' 

fì 


'hi chiuder brama à penfier vili il core 
Apra in voi gli occhi , e i doni in mille fparfi 
imiti in voi contempli , en lui crearfi 
S entird noue voglie , e nouo amore • 

Vla,fe fccnder nel [ceno eflremo ardore 
Sente da' lumi di pietà sì fcarfi , 

T^jon s’arretri) ò difenda , oue in ritrarfì 
r Nj> n è J alute , ò in far di f e fa honorem 
Anz^i fi come già Vergini facre 
'Hobil fiamma nutrir , fategli femprc 
Efca nnoui al /ho viuace foco : 

? he dolcezze /offrendo amare , & acre y 
E quafi Alcide ardendo à poco à poco 
C anger à , fatto Dio , natura e tempre . . 

Qon fi a mai , ch'el bel vìfo in me non reHe 
Sculto 3 ò che d'altra imago il cor s informe t 
che là doue ogn altro affetto dorme j 
. 'Hpuofpirto d'A mor in lui fi defte . 

menfarà , ch'io volga gli occhi à quelle \ a 

Di t errena beltà caduche forme , 

Ter ifuiar i miei penfier da torme ' • 
p' una bellezza angelica , e celeste* 

A' che pur dunque d'inuaghir la mente \ ) 

; C erchi del fi I/o 3 e torbido jplendore , • ' 

Cbe’n mille affetti qui fparfo riluce ? 

D eh [appi homai , coni hà fhcelle (pente ■ v 

Ter ci afeun altra , e frali ottufi Amore , 

E che Jol nel mio Sole è vera luce • 

m'apre 


M'apre talhor Madonna il fuo celejle ’ tv 4 

l\ ifofra perle , e bei rubini ardenti , 

£ 1‘ orecchie inchinando à' miei lamenti 
Di dolce affetto il ciglio adorna , e vefie • 

Ma non auien però , ch'ella mai defle 
Tsfel crudo fin pietà de * miei tormenti ? 

Angi mia cetra, e miei non ro'gi accenti , 

£ mi dijpre^ga, e le mie voglie honefte • . 

Tge pietà è quella , che negli occhi accoglie , 

Ma crudeltà , che n tal forma fi mofìri , 
Verche l'alma ingannata arda , e confumi • 
Specchi del cor fallaci , infidi lumi , 

Ben rieonofeo in voi gli inganni vostri : 

Ma cJje'prò , fe filmarli .Amor mi toglie ? 

Tu vedi , Jlmor , come col dì fi* n vole 
Mia vita , e'I fine à me pr e firitto arriue , 

Tsfè trouo fiampo, onde la morte io fichiue: 

Che non s' arre fìaà' preghi noftri il Sole • 

Ma , fe pietofa del mio fin pur vuole 
Serbar Madonna in mefite glorie viue % 

I begli occhi, ond* al delira prefirtue , 

Volga ver lui pregando , e le parole « 

Che del fiuon vago , e de la vifta il corfo 
Fermarà Febo , allugando il giorno 
Spatio al mio dì vitale anco fia giunto • 

M a chi m affida (ohimè ) ch'egli compunto 
jt l alto paragon d'inuidia , e fior no 
tgo'l fugga, e lenti a fuoi deftrieri il morfoì 

Ciacea 


Giace a la mia virtù Vinta , e fmarrita 
Dal duolo in fua ragion fempre più forte ; 
Quando il fonno pìetofo di mia fcrte 
Seco addufie Madonna à darle aita : < 

Che folleuò gli (fritti , e'n me fopita 
La doglia r a noua (freme aprio le porte • 

Cofi allhor ne l' imagine di Morte . ■* 

Trouò l'egro mio cor falute , e vita . 

V olgeud ella in me gli occhi, e le paróle 
Di pietà vera ardenti £ che pur tanto , 

O mio fedel t affliggi , e ti confimi} 

Ben tempo ancor verrà ch'ai chiaro Sole 

Di cjueft' amate luci afciughi il pianto , • : * 

£ l fofco di tua vita in lui r allumi* A - ^ A 

/ vidi vn tempodt pìetofo affettò i . "<vV; : l 

La mia nemica ne'Jembianti ornar fi^ 

E V alte fiamme , in cui sì felice arfi - Vi 

Tsfutrir con le (freran^e , e col dilettò. « 

Hora (ne sò perche) la fronte , e' l petto 
V fa di fdegno , e di fiereiga armar fi, 

E co i guardi ver me turbati , e fcarfi , 

Guerra m indice , ond'io fol morte affretto. 

Mi non fi fidi alcun , perche fereno 
V olto l' imiti , él fentier piano moHri, 

Wjl pelago d'^Amor (piegar le vele , 

Cofi l'infido mar placido il feno O 

Scopre , e i nocchieri alletta : e poi crudele 
Gli affonda , e perde infra gli fcogli,e i moflri. 


Sjtalhor pietofa i fni ei lamenti accoglie 

Madonna , e gradir moflra ilfoco, ondi ardo. 
Sprona il defio, che piti che Tigre, ò Tardo , 
Veloce allhor da la ragion fi (doglie . 

Ma fe p oi per frenar (ardite voglie A )| 

Di (degno s arma, e vibra irato (guardo,.. \ 
Cià far nonpuote il cor fio lor piu tardo : 
f Ma piu nel feguir lei par che niinuoglie. : 
Che s addolcile iui lo (degno, e prende * 
Sembianza di pietate > enei Jereno a 
De' begli occhi tranquille appaion ( ire . 

Hor che fi a, mai, ch'arrefit il mio defire , , : • . 

S’ egualmente lo fringei e prónto il rende • i 
Con fembiante virtù lo$r<me,e : I fieno ? \‘)i 

%l 

Sentiuio già correr di morte il gelo & t \ 

jC lunghipajfi per le vene al opre , -1 

Efoltapioggia di perpetuo humor e • V l 

M'inuolgea gli occhi intenebrofo velo , . • yT t 
Quando arder, vidi in si pietofogelo -.■•oli 

Madonna , e fi cangiar volto e colore , 

Che non pur addolcir (afpro dolore 9 ■. -1 

Ma potea (ragli abiffi' aprimi il cielo • 
Vattene (difie ) e (dipartir tè grane, ' >j 

TSfon fia tardo il ritorno : è (erba intanto 
Tarte alme n viltà del tuo foco interno . V 

0 felice il languir , cui sì foaite 

Medicina s affretti : hor ben difterite , 
Cb’eflèrfì può beato ancor nel pianti .• ; ; ; 0 
. ' * Stauafi 


Stauafi amor , qua fi in fuo regno , affi fi 
Ifel feren di due. luci ardenti , & alme , 

Triille pittrici infegne , e mille palme 
Trionfali (piegando entro' l bel vifo ; 

Quando riunito à me , che’ntento e fi/ò 
Itfiraua le fue ricche altere J alme , 

Diffe . Canterai tìi come tunt'alme 
Habbia , e te fleffo ancor vinto , e conquifo. 
*Jslj tua cetra fonar L'arme di M arte 

Tiìi s'oda bomai ; ma l'alte e chiare glorie , 

E i diuin pregi noftri y e di coftei . \ 

Cofi conuien , chor ne l'altrui vittorie . i‘ 

Canti mia feruitute , e i lacci miei ; . , v 

E tefiade' miei danni hi5ìoria in carte • 

^ 0 nemica d' Amor , che sì ti rendi ) ? 

Schiua di quel , ch'altrui dà pace e vita , •> 

E dolce fchiera a fuoi diporti vnita 
Di(pergi e parti , c lui turbi , & offendi i 
Se de l * altrui belletta inuidia prendi , vi 

. Che de 3 tuoi danni à rimembrar tinnita, 

LaJJa , che non t'afcondi , & in romita 
Tarte , efeluaggia i giorni cjlremi (pendi ? 

Che non conni enfi gì à tra le felici 

Squadre d' Amore , e tra'l diletto e'I gioco , 
Donna antica in imagine di morte ^ 

Deh fuggi homai dal Sole in cbiufo loco, 

Come notturno augei: ne 3 trifli aujpici 
lituo apparir a 3 lieti amanti appone. 
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<Arfig ran tempo , e del mio foco indegno .w. 

Ffcafu fol beltà terrena, e frale, 
jE qual paluflre augel purjèmpre l'ale 
Volfi di fango after fe ad burnii fegno» 

Hor che può gelo di sì giuflo fdegno 

Spegner nel cor l'incendio ajpro , e mortale , 
Scofto d 9 ogni vii /orna al del ne fale 
Con pronto volo il mio non pigro ingegno . 
Lofio, e conofco bor becche quanto i diffi 
Fù voce d'huom , cui ne' tormenti alìringa 
Giudice ingiufto à tramar del vero . 

Terfida, ancor ne la mialingua t'ftero * 0 

Che donde pria ti trofie, ella ti ftinga .) 

D'vn cieco oblio ne piu profondi abijfi • 


Sembrano i cr in } che’ indegno laccio ordiro , 

£ nel volto , e nel feno altro non miro. 

Che vana di belleT^a ombra , e pittura . 
Fredda è la fiamma homai,la luce ofcura 

Degli occhi, e fen^a gratta il moto, e l giro • 
Deb cornei miei penfter di te inuagbiro 
Lofio? e chi'l fenfò , e la ragion ne fura ? 
jlhi, ch'io cieco et jl mor al tra' ingannai. 

In 8jme ornando di s) ricchi fregi 
La forma tua t che poi leggiadra apporne • 
Ficco i rimouo le mentite lame : 

Hor ne la propria tua fembian^a homai 
Ti veggia il mondo , e ti derida, eftregi. 




Mentre 




T 


Mentre J oggetto al tuo frietato regno 
? oue ricondurmi ancor contendi ; 

Vici piu de le procelle , e de gli incendi 
T etnea pur L'ombra d'vn tuo lene [demo . 
Hor, che ritratto ho il cor dal giogo indegno 
L arme ardenti dell'ira in vamipr elidi ; * 
En r>an tanti ver me folgori J fendi , 

7 ^e de mille tuoi colpi vn fere il figno. 
Vibra pur fiamme e / Irai , faccia l'eftremo 
D'ogm tuapoffd orgoglio e crudeltade , 
Vulla curo io , fe tuoni , ò fe faetti . 

Cofi mai d' amor raggio , ò dipietade 

Tlon reggia in te, nè freme il cor m'alletti 
Cne men fer a , che placida ti temo . 

*Ah qual angue Infernale entro'l mio fino 
Serpendo , tanto in lui veleno accolfi ? 

< E chi formò le voci , c chi difiiolfi 
% ^ ^ mia kngua temeraria il freno ? 

Si che turbò Madonna , e'I bel fireno <0 

De la fua luce in atra nebbia inuolfi . 

^ faro , che Tifeo contrai ciel volfi , 

E or fide la mia penna empio fu meno. 

Hor qual arena sì difirta , ò folto 
Bofio farà tra l'^ Ipi , ou'io m'inuole 
Da l altrui vifia folitario , e vago ? 

Zapo , e com ofo hor di mirar il Sole , 
tele bellegge fu e frre^gai nel volto 
De la mia Donna , quafìin propria imago ? 
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Tei cheti voflroterren vii Tafio alberga , » 

D al F{en traslato , ondi empia man lo fuelfe, 
Là'ue par , eh' egualmente homai l'eccelfe 
Tiante , e le bafie horrida pioggia aderga ; 
S'.egli già fu negletta , & burnii verga , \ 

li or mercè di colui » che qui lo fcetfe 
Fra' fuoi be' lauri, e propria cura felfe 
Tofioauerrà , ch'ai Ciel pregiato s erga • 

E caldi raggi , e frefcb'aure , e rugiade \ ^ 
Ture n'attende à maturar pofienti \ 

E raddolcir l amate frutta acerbe: 

Onde il lor fucco à l'ylpi febife aggrade , ~ 

E mel ne (ìilli , che fi pregi , e jeroe / 

Tofcia in Tarnafo àie future genti. 

In quegli colli , in quelle iftefie riue , \ 

Ouegià vinto il Duce Mauro giacque. 

Quel gran Cigno cantò , ebe'n diària nacque , 
E c'bor tra noi mortali eterno viue 
Quante volte qui feco , ò / acre Diue , 

Ifenifie à diportami , e quanto piacque 
c altrui fuo dolce fuon, che fuor da laeque 
Spefio ignude trabea le "Njnfe febiue . 

Fu quello nido fiefio , cu' io maccoglio , \ 

Contea L'ira del Cielo à lui riparo : 

E qual piu fido albergo hoggi è tra noti 
Ma come audace io qui la lingua fcioglioZ ^ 
Qjiest'aria , ch'addolcio canto sì chiaro » 

D ritto non è , che reca voce annoi • 

; . ... Chvl 
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Cb'vl pelago ài amor à folcar viene , 

In cui fiera r non lice aure feconde , 

Te prenda in Duce , e fatuo il trarrai donde 
llucm rado fcampa à le bramate arene . 

Tuie Sirti , e le Stille , e le Sirene , 

£ qual moflro pm fiero entro s’afconde 
Varchi à tua voglia , e i venti incerti , e l'onde 
Ojial numer lor , con certe leggi affrene . 

Tot quando addutein porto haurà te care 
Sue merci , oue le vele altri raccoglie , 

E ’ l tranquillo à'jLmor gode fe curo-, 

Te non pur nouo Tifi , ò Talinuro , 

Ma fuo ToUuce appelli, e'n ritta al mare 
appenda ai nume tuo votine fpoglie . 

Come fr ad gelo d'hcneftà s accenda 
. In nobil Donna vnpuro e dolce ardore ; 

£ come il marmo ,ond‘ ella impetra il core , 
Tenero , e molle efperto cimante renda : 

£ con qual* armi fe copra , e difenda 

Tsfe* dubbi afj alti >ouhuom fi fpefio more ; 
*Nj le tue carte à noi riuela A more , 

£ da tefclo vuol , choggi s'apprenda • 

T u con l’iflefla man , che fifouente 
Il ferro tratta , e fra la turba bollile 
*Apre a figuaci fucilar go fenderò, 

T{e J pieghi in chiaro &■ honorato flilc 
L'arte pur dianzi inculca : e parimente 
Sei di Marte , e d'^imor Dace 3 e Guerriero • 
t B x Ben 


n per tuo danno in te sì larga parte \> 

Del fuo diurno fpirto apollo infonde , 

£ i doni fuoi , perche tu fol n'abonde 
Sì fcarfametite à noi ver fa e comparte. 

Che fé fofie in altrui l'ingegno e l'arte , 

Chen te quafi fepolto hoggi s' afe onde y 
Sol da gii alti tuoi pregi , e non altronde , 

T orria nobìl materia à mille carte. 

Tu mentre gli occhi in ogni parte giri , 

Tsfè ritroui al tuo canto egual foggetto , 

Tien di [degno gentil taci , e fojpiri . 

Ter che dir di te fi c fio a te non lece ? 

Ter che ciò deue à S CITI 0 efierdifdcttOy 
Se già ( ne fenTfhonor) Ce fare il fece ? 

^iht ben è reo deflin , che' nitida , e toglie 
>Al mondo il fuonde voflri chiari accentìy 
Onde adiuicn che le terrene genti 
De'maggior pregi impouerifca y e fpoglie. 

Ch'ogni nebbia mortai , che'l fenfo accoglie , 
Sgombrar potea da le piu fofche menti 
V armonia dolce , e bei per fieri ardenti 
Spirar d'honore , e pure e nobìl voglie • 

JAa non fi metta qui forfè cotanto , 

E bajla ben ,chc i freni occhi , c'I tifo 
I\( ’ infiamnfind'un piacer celejlee finto . 

T[ulla fora piu bello il Taradijò , 

Sci mondo vdifie in voi d'jliigelo il canto y 
urne vede in voi d’ .Angelo il vifo . 
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Taire del cielo , hor clratra nube il calle 
Deliro m'afconde , e vie fallaci jlampo * 

Con vago piè per queflo injlabil campo i i 
De la mondana , epaludofa valle ; 

T\egga tua fanta man sì , cb’ei non falle, 

Mio corfo errante , e di tua gratin il lampo 
Dolce foura me fplenda , e del mio fcampo 
Quel fender moflri , à cui vols'io le [palle» 
Deh pria che'l verno quelle chiome afperga 
Di bianca neue , él mio nafcente giorno 
Chiudavi tenebre eterne il fofco lume j 
Dammi , ch'io faccia à tua magion ritorno , 
Come fublime augel , che fpieghi , & erga 
Da vii fango paluftre al Ciel le piume . 


%A M 0 tu vedi , e non hai duolo , ò [degno. 
Chinar "Madonna il collo al giogo altrui : 
Jln^i ogni tua ragion da te fi cede . 

Lajso , fe'l bel teforo , ond'io già fui 
Si vago , altri s'hà tolto , hor qual può degno 
Tremio il merto adeguar de lamia fede? 
Qual piu fperar ne lice ampia mercede 
Da la tua ingiù fla man, fen vn fol punto 
Hai le ricchezze tue dijfufe , e fparte ì 
x/tn%i pur chiufc in parte , 

Ouvn fol gode ogni tuo ben congiunto » 

Ben folle è chi non partey \ 

Homai lungi da te , che tu non puoi ^ 
Tafcer , fe non di furto i ferui tuoi • 
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Ecco ch’io dal tuo regno il piiriuólgOi • te -V 
Regno crudo infelice : ecco cbio lajfo x 
Qfui le ceneri j parte , e*l foco fpento. >'3 

Tri a tu mi fegui , e mi raggiungi , <*/»' laffo, 

E per fuggirti in damo il nodo vf dolgo: 

Ch'ogni corfo al tuo volo è pigro , e lento • 

Già via piu calde in fen le fiamme fento » ; 

E via piu graui al piè lacci , e ritegni: ■ 

JE come à feruo fuggitiuo ingrato 
Qui fottori manco lato 
D ’ ardenti note il cor m'imprimi y C'l fegni 
Del nome àforga amato : 

Eperch'arroge al duol , eh' è in mesi forte 9 
E ormi al penjìer ciò che piu noia apporte. 

Ch'io feorgo in riua al Tò Letitia , e Tace 
Schermar con Himeneo , che'n chiaro fuono 
Chiama la turba à' fuoi diletti intefa . 

Liete dan'ge.vcggio , che per me fono 
Funebri pompe , &vnifleffa face 
’^e l'altrui nogge , e nel mio rogo accefa : 

E quafi „ Aurora in Oriente afe e fa 
Donna apparir , che vergognofa in atto 
I rai de' fuoi begli occhi à fe r accaglia: 

E ch'altri vn bacio foglia , ! 

Tegno gentil, dal fuo belvifo intatto , 

E i primi fior ne coglia: 

Quei j che già cinti e' amorofe J pine 
Crebber vermigli infra le molli brine • 

Tu j ch'à que fiori , jLmor , d'intorno voli 

Qual ape 
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QUal’ ape ivduflre , e'n lor ti pafci , e cibi, 
Schiuo homi di tutt* altre efche mortali ; 
Deb come puoi foffrir , ch'altri delibi 
Humor sì dolce , el tuo gettar Cirmoli ? 

TS {ori bai tu da ferirgli vfati frali? 

Lafio , e ben fofti allhor pronto d miei mali , 
Che da vagherà tratto incauto i venni 
Laue fuirar tra le purpuree rofe 
Sentìj laure amorofe, 

E ben piaghe da te grani fojlenni ; * 

Ch’aperte e fanguinofe 

jincor dimojìro à chi le [lagni, e chiuda: 

: Ma trouo chi le inafpra ogn hor piu cruda • 
Ohimè cbelmiopenfier ciò che piu duole 
jC l'alma inferma hor di ritrarfh proua, 

E piu s'interna ognihor ne le fue pene . 
Ecco che la mia Donna, in cui fol trotta 
f Sofegno il core , hor come vite fuole , 

• Che per fe ftefla caggia , altrui s attiene: 
Qual hedera negletta hor la mia fpene 
Giacer vcdrafii , s' egli pur non lice 
Che la foftegna chi ad altrui s* abbraccia • 
7Ma tu , ne le cui braccia 
Sorge vite sì bella , Jlrbor felice 9 
"Poggia pur , ne ti /piaccia, 

Ch'augel canoro intorno à voftri rami 
Goda foi l'ombra, e piu non fperi,ò bramì 
¥{è lamia Donna, per /hor cinga il petto 
Di houo laccio , il laccio antico fpre , 

s ^ 


Che di vedermi ài cor già non le increbbe i 
Od' elia che l'auin/e , ella lo [pe^pfi ; 

Che [ciarlo homai , cofi intricato , e [retto, 
la man flefia , che l'or dio potrebbe • 

£ fe pur anco occultamente crebbe 

Jl fuo bel nome ne' miei verfi accolto, r 

j Qjtafi in fertil terreno arbor gentile, 

Hor fegua in ciò fuo fiile , 

T^è prenda à [degno efier cantato * e colto 
Da la mia penna humile : 

Che [orf e Apollo in me le gratie [uè ) 

Vergerà , doue [carpo Amor mi / ue • 

Canyon , sì Palma è ne tormenti auc^a* 

Che [e dògli è concefio , ancor confida 
Vaga reftar ne le mifierie efireme : 

Ma , [e di quella Speme 

Amen , chel debil filo altri recida , 

Deh tronchi à vn colpo infieme (me, 

(Ch'io' l bramoycl chieggio ) al viuer mio lo fi a 
E l'amorofo mio duro Legame . 

* vcn erar M°uon le genti 
il tuo bel nome in mille carte accolto^ 

Qjtafi in [aerato tempio Idol celeste : 

E mentre chà la [ama il mondo volto 
A s contemplarti , e mille fiamme ardenti 
VP immortai lode in tua memoria ha defie ; 

Deh non [degnar ck'anchio te canti , en quelle! 
Mie bafie rime volontaria [cendi , 
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pài* albergo lor da t e negletto \ 
Cb'anco fott burnii tetto 
S'adora D io , cui afiembr arti intendi , , 
fpregga il puro affetto 
Di chi [aerar face mortai gli [noie. 

Benché fplenda in [uà glori a eterno il Sole* 
forfè, come talbor candide , e pure 
Rende ^Apollo le nubi , c chiufo intorno 
Con lampi non men vaghi indi traluce , 

Co fi vedraffi il tuo bel nome adorno 
Splender per entro le mie rime ofeure , 

E7 lor fojco illuflrar con la fua luce: 

E forfè anco per fe tanto riluce , 

Qh'ou altri in parte non l’afconda, e tempre 
L’infinita virtù de’ raggi Jui, 

0 echio non fi a , che’ n lui 

Fifo mirando non s’abbagli e ftempre: 

Onde perch'ad altrui 

Col fio lume mede fino ei non fi celi , 

Ben dei [offrir , ch’io sì Ì adombri , e veli , 
ÌAJ [piacerti anco dee t che foto in parte 
Sia tua beltà ne miei colori efprefja 
D a lo flit j eh’ à tant'opra audace moue : 
Vero che s' alcun mai quale in te fiefia 
Sei , tal’ ancor ti ritraheffe in carte > 

Chi mirar ofaria forme fi none , 

S eriga volger per tema i lumi altroue ? 

0 chi mirando folgorargli [guardi 
Degli occhi ardenti , e lampeggiar il rifo , 


jb7 bel ctlefievifo '* 

Quinci e quindi auentar fiammelle > c dardi* 
r 2s{pn rimania conquifo ? 

Bench'egli prima in ogni rifchw audace 
'ìsfon temeffe dì Amor l'arco , e /* /àrt» 

E cnto ilprimo dì , cfo7 bel fereno 

De la tua fronte à gli occhi miei s’ogerfe , 

E ridi armato fpatìarui Amore , 

Se che riueren^a allhor conuerfe » A * 
£ marauigha in fredda felce in feno » ^ 

j/ 4 i peria con doppia morte il core : 
j>ia parte degli frali , e de l'ardore 
Senti j pur anco entro 1 'l gelato marmo : 

£ s alcun mai per troppo ardire ignudo 
Vien di quel forte feudo, 

' Ond'io dinan, 7 i à te mi copro , & armo , 
Sentirà' l colpo crudo 
Di tue faette, & arfo al fatai lume 
Giacerà con Fetonte entro'l tuo fiume • 

Che , per quanto talhor difeerne , e vede 
De' fecreti di Dio tenena mente. 

Che da Febo rapita al Ciel fe'n voli , 
Trouiden^a di Gicuehora confente 
Che'nterno duolcon sì pietofo prede 
Le fue bellezze al tuo bel corpo inuoli : 

> Che, fé l'ardor de' duo fereni Soli 
Tuonerà feemo > e'ntepidito il foco , 

Che ne le guance foura’l gel fi fparfe. 
Incenerite , & arfe. 
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Morìan le genti , e non vbauea piu loco 
Di riuerenya. amorfe : 

E ciò cbe'l fato pur minaccici , allbora 
In fauille conuerfo il mondo fora • 
Ond'eiyche prega il del , che nel tuo flato 
“Piu vago à lui ti moflriy e c'bomai /pieghi 
La tua beltàyche’n parte afcofahor tiene , 
Come incauto non sa, che nefitoì prieghi 
7S{on chiede altro , che morte : £ ben* il Fato 
Di Semele infelice hor mi fouiene, 

- Che*lgranCioue veder de le terrene 
Forme ignude bramò , come defuoi 
Ts/embi, e fulmini cinto in fen Raccoglie 
Chi gli è forella y e moglie : 

7 )ia sì gran luce non foftiennepoi : 

* An^ifue belle fpoglie 
Cenere, ferfi, e nel fuo cafo reo 
Gioueslejfo à leigiouar poteo. 
irla che ? forfè fperar anco ne lice , 

Chefe ben donoy ond*arda, e fi confumi » 
Tenta impetrar con mille preghi il mondo 
Potrà pai anco al Sol di duo bèlumi 
Bjueilarfi in guifa di Fenice y 
E rinafcer piu vago , e piu giocondo, 

E quanto hà del terrenoy e de V immondo 
T utto [pogliandoy piu leggiadre forme 
Peftirfi : e ciò par eh* à ragion fi /pere 
Da quelle luci altere , 

Cb'efier dee Ì*opra à la cagion conforme: 
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già fi può temere 
Da beltà sì duina effetti rei , 

Che vita l è'I morir , fe vien da lei . 

Canyon, deh farà mai quel lieto giorno , 

Che'n que’ begli occhi lelor fiamme prime 
J\accefe io veggi e ch'arda il mondo in loro ? 
Cb'iui qual foco l'oro , 
v Anch'io purgarei l'alma -, e le mie rime 
Foran d'auge! canoro: 

C'hor fon vili , e neglettele non quanto 
Coftei LE H OT^O col bel nome fanto. 


Ben per aito defiino il nome dato 
rifu di lei, che pargoletta infante 
Fidar piu toflo il padre à laura errante 
Fuggendo volfe , ch'ai nemico irato. 

Ter che quant' ella poi dal braccio armato 
Lanciò faette ne' Troiani ,& quante 
Genti per co fiefiauete ancor voi tante 
*A. montato quadrella,alme piagato • 

2da fiete in ciò tra voi pur differenti , 

Che colei da le mani, & voi mouete 
Da gli occhi à danno altrui dardi pungenti * 
Ch'ella ancife i nemici , & cb'ancidetc 
Gli amici voi: ch'ella talhora i venti 
Voi fempre i cori, ohimè, ferir folete* 
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Quel labbro , chele rofehan colorito , 

Molle fi (porge, e tumidetto in fuore , 

Spinto per arte, mi cred’io , d' Umore 
U fare à i baci infitdiofo imito . 

U manti , alcun non fia cotanto ardito 
C h'ofii apprefiarfi, oue tra fiore , & fiore 
Si Sìa, qual angue, adattofcarui il core 
Qjel fiero interni io'l veggio, & ve f addito 
Io 9 ch altre volte fui ne l'amore fe 
Infidie colto fior ben le ricor/ofco , 

Etle di fi opro, ò Ciouinetti , à voi ; 

Quafi pomi di Tantalo, le ro/e 

Fanfì à l 'incontro, e s'allontanan poi , 

Sol re fia Umor, che jpir a fiamma, e lofio. 

La bella Uurora mia , eh in negro manto 
Inalba le mie tenebre , e gli herrori 
Da me difgombra , & de l'ingegno i fiori 
gemmila che ficcò Far fura, e l pianto 
Tuli rifìueglia, & m'inuita à nouo canto > 

Etquafi Uugel , che defio à i primi albori 
Saluti il giorno, il Sol cantando adori 
V adoro, cotichino, e le dò lode, e vanto - 
La lingua muta vn tempo , e pofeia auerra 
U formar fol di doglia ogni fuo detto 
Suona bora la mia gioia , e la fiua luce . 

U Imo i aggio di Dio, vera bellezza , 

Ch'ardeva non confiamo, e fol produce 
Hjioui frutti d'amor, Tace, e Diletto . 
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Boriche V aura mìa dolce altroue fyira 
Fra felue , e campi ; ahi ben di ferro hai core 
Chi qui folingo riue,oued' horror e 
lfi cieca ralle , di inferiate d'ira : 

Qui ncjjun raggio hor di beltà fi mira, 

Rjifiico è fatto, e co Bifolchi dimore 
Tafcc gli armenti,en sù l'efltuo ardore 
hor tratta il raftro , & hor la falce aggira : 
©' fortunata felua , ò liete piagge , 

Oue le fere, ouc le piante, e i fajjì , 
lApprefi) han di ralor fenfo , e co fiume : 

Hor, che far non potria quel dolce lume , 

Se fa fiondi egli parte, ou* egli.fi afii 
Ciuili i bofehi, e le Città feluagge ? 


Tre gran Donne ridi io , eh* in efier belle 
Mofiran dijparità, ma fomigliante , 

Si che negli atti , en ogni lor fembiante, 
Scriuer datura par, l>{oi fiam f or elle ' . 

Ben ciafcuno io lodai, pur ma d'elle 

Mi piacque sì, eh’ io ne diuenni * Amante , 

E t anco fa, ch'io ne foffiri , e caute , 

E'I mio foco , èl fuo nomealgi à le ttellc 
Lei fol vagheggio fe pur l' altre io miro. 
Guardo nel vago altrui quel , eh' è in lei "vago 
Et ne gl' Idoli fuoi vieti , ch'io l' udore ; 

Ma cotanto fomiglia al ver l'imago. 

Ch’erro, & dolc è lerror , pur ne fojpiro , 

Come d'ingiufia Idolatria d' dimore . 

D'aria 
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p 'aria vn tempo nudrimmi , e elio, e vita 
L'aura mi fu,che da vn bel volto tyira, 

Hor y che lei mi contende orgoglio , & ira , 

Di qual altra efea fi a Ialina nudritaì 
J famelici jpirti indarno aita 

Chiamano, e ndarno il cor langue, e fiorirà ; 
May fe pur l'empia à darli morte ajpira 
Muoia non di digiun y ma di ferita j 
„4rmi di [degno i begli occhi , & amenti 
Folgori à mille à mille: ecco y cb' ignuda • 

Le porgo l* alma non eh' inerme il fieno ; 

Faccia il mio firatio i fiuoidefir contenti , 

Ben fia pietà, ch'io la riueggia almeno , 
l^ondico pia, ma difidegnojà, e cruda . 

Quel puro ardor,che dai fatali giri .. • 
Di due I Ielle fierene in me dificefie. 

Sì fioaue alcun tempo il cor maccefie , 

Che nel pianto gioiua, e nc'fofpiri ; 

Come minacci jlmor,comc s adiri , ^ 

Quali fitan le vendette, e quai l'offefe 
Ter prona fieppi, & non più mai sintefie y 
ChebeaJJcro altrui pene y e martiri : 

Hor, ch'empia gelofia s'vfiurpa il loco , v 4 
One fiedeua y/lmor fiolo in difparte , 

£ fra le dolci fi amme i l ghiaccio mefice ; 

M'è l'incendio noiofio y e'l dolor crefice , ^ 

SÌ, ch'io ne pero, ahi lafio : hor con qual* arte -, 
. Se temprato dal gel più m'arde il focoì a 


Sorge lo fdegno e y n lunga fchiera folta , 

* Venfier di gloriale di virtute accoglie , 

Et j eco la ragion la jpada toglie 
In lucià } armi di Diamante inuolta -, 

, "Eccola turba temer ariti e flotta 

Spar fa cader de le mie ingiufte voglie, 

£ i fenfl domiy e di nemiche Ipoglie 
Leggiadra pompa augi d trionfo accolta ; 
Beltà negletta ad ite, atti J'oaui, 
finta pietà, fdegno tenace, e duro, 
Carole hor dolci, hor di feuero fuono ; - 
Hor veggo fi fembianti, hor mefli,$ grani 
De la nemica mia l'armi già furo , 

Jìt hor di mia Fittoti# i Trofei fono • 



He gl i anni acerbi tuoi purpurea rofa 
Sembraui tu, che à i rai tepidi, à Torà 
Tgon apre*lfen,ma nelfuo verde ancora 
> Verginella s'afconde, e vergognofa ; 

0' piu toflo parei ( che mortai co fa 

Jgon s'afiomiglia à te ) celefle Aurora , 

Che le campagne imperla , e i monti indora 
Lucida il Citi fereno, e ruggiadofa ; 

Hor la men verde età nulla à te toglie ; 

Egéte, benché negletta , in manto adorno 
Giouinetta beltà vince , ò pareggia ; 

Cofi piu vago et fior, poi che le foghe 
Spiega odorateci S ol nel meggp giorno 
Via piu, che nel mattai luce, e fiammeggia , 
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Fitte carte fpir ariti , onde piu vero. 

Ch'apollo in Delfo à i popoli rijponde 
Spirto Diuin , nè fitto lame afconde 
Di mentite parole alto miflero ; 

Già corre ne’fuoi dubbi Hifiro , & tìibero , ; 

Chi bee di Senna, e di Tamigi l'onde , 
jl gli oracoli voftri , e non altronde 
Spiati gli arcatii di Cefare , e di Vieto : 

V olgendo gli anni il voftro nome i fcerno r - 
Trasfufi in mille lingue efjer dagl * Indi 
Occidentali apprefi , e da gli Eoi; 

Regger fi il Mondo à voftro fimo , e quindi 
Il voftro faggio H ippolito per voi 
Bjriouarfi non fol , ma far fi eterno* 

Qjtefli , ch'à i cuori altrui cantando finirà; ■ 
f iamme d' \Amore , e di pietate ardenti , 

£ fi dolce rifuona i fuoi lamenti, 

Cb’ogrìodio placa , e raddolcifce ognirai 
Ch * il crederla ? fi volue , e fi raggira \ 

Infiabil più , eh* arida fronde à i venti, 

Trulla fè , nuli 3 A mor , falfi i tormenti 
Sono , e falfi l'affetto , ond’ e' fi/pira : . j 

Infidiofo jl frante ama , e dijpre^a . r j 

Qjtafi in vn punto , e trionfando /piega 
Di fcminili fpoglie empi Trofèi ; 

Tri a non confenta amor ; ch'aita belle^a, j 

Ch'à fioi fidi feguaci in premio nega , : 
Vredfl fi a poi degli infedeli, e rei . 

C >Allhor 
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*4Uhor che nemici fpirtì intepidiffi \\ y - 
Qj*el Raccendati tu celefìe foco 
Tigro diueni, augel di valle, e roco , 

£ vile , e grane à me medefmo i vi fi ; • 
ulla pofcia d’jtmor cantai, ne fcrifii , 

£ s alcun detto pur formai, per gioco , 

Scorno n’hebbi , e non pregio, e baffo, e fioco 
Garrir, non chiaro , e nobil carme vdifii . 
Quafi cetra fon io, che’n vario fuono 
Hot diletta , hor annoia altrui ; fi come 
Vien , ch’ò maefìra, ò indotta man la tocchi • 
Dolce èia lingua mia fol nel tuo nome , 

Efolo allhor, che canto i tuoi begli occhi 
7d i detta JL mor quant’io di lui ragiono . 

Cinthia non mai fiotto’ l notturno velo 
De i' ombre apparue fi lucente, e pura , 

Come coflei fiotto atra gonna, e ficura , 

Vidi illujlrar con mille raggi il Cielo ; 

Io eh’ era fredda neue, e duro gelo , 

Nj piu di vita hauea fienfio, ò figura , 
lArfi. allhor tutto , e ben fu mia ventura » 

Che m infiammaci di si nobil ^ elo : 

Ter che l’aura vitale, e’ l foco fanto , 

Che da lei ffira, alma nouella, e core 
Tsljl cadauere mio graue de faro • 

Così per lei rinacqui ; e viuo , e canto 
La mia falute, e*l mio bel nome chiaro » 
'^puo Mofiro, c Miracolo d'jlmre 

ìf incendio 
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L incendio * onde tal raggi vfcir già fuore ; 

Bjnchiufo è ben * ma in nulla parte /pento* 

E per nona beltà ne l'alma ferito 

Suegliarjì vn nono, inufitato ardore . 

Seme indiuifo à due tiranni il core * 

: varij oggetti è vnpenfier fermo ^intento* 

E per doppia cagion doppio el tormento . 

Chi mai tai marauiglie vdio d’amore i 

Eajfo* e Gioito già fui * quando corner fi , 

Incontrai Cieli' armi di f degno* e volfi 

Trionfar di colui* che fempre vinfe . 

Che sallìma vnfol giogo io non fojferft * 

Hor due ne porto * e s’vn lacciuolo l'Jciolfi * 

Qjtcgli ordio nono modo * el vecchio ftrinfa 




Di gettare amorofo ehro la mente - - V 

Bratto fui * ne fo come * in cbiufachioflra * 

E due belle d' amor guerriere in gioji ra - * 

Fidi con l'arme * ond'egli è fi polente . 

V idi * che in dolce arringo alteramente I 

Fer pria di lor beltà leggiadra mo/lrà* 

Toi* mouendofi incontra , oue s'innoftra 
La bocca * fi ferir di bacio ardente . 1 

Sonar le labra * e w* reflaro i fegni 

Di colpi impreffi . ^wor, </<?& perche à voto 
T ant arme* e tai percoffe vfar da feber^o ? 
Tronfi fi. in vera pugna* e non fi feiegru i 

Scontro d'amante . ^Imoi^me tuo denoto 
Opponi à T vna > 0 fra le due fa terzo • 
t . C a Dflww, 
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Donna, fe ben le chiome ho già ripiene 
. D'algente neue , il cor però non verna . 
Sa/Jelo amor , che tacito il gouerua , 

£*» Ini covlerua del fuo amor mantiene . 
Efwa co// /«/ c/or/o a/fo fofiiene 

Le brine, e l gelo ,e rfcwfro ha fiamma eternai 
Selce cofi gelata è ne l'cflcrna 
Tarte , e l foco natiuo ha nelle vene . 

Ben fel petto talìoor mi ripercuote 

Colpo de' fuo i begli occhi , à più <f vn fegno 
Vengon le fiamme mie nel mio fembiante . 
TAa tu ridarmi i colpi , e vuoi , eh' ignote 
Siano , forfè è pietà* forfè è difdegno , 
Ch'alai tanto il defio canuto amante . 

*Al bel de bei voHri occhi , ond'arde jLmorc , 
Efplende Febo , e l’ uno ,e l'altro /pira 
Spirto , r/?c /’a/we 4/ Ciel rapi/ce , e tira % 

Era intento il mio guardo , e fifo il core • 

Indi attendeua in me fol quel furore 9 
Ond' altri poetando d gloria ajpira, 

7 Via doppio venne , e il cor fi ne delira , 

Cioè fiima fermo il forfennato errore • - 1 

Lafio è ben d'eloquenza in me feconda 
Vena saprio* ma forfè anco di pianto 
Fonte , che'l dolce mefcolò d'amaro * 

Uor fe più quefla in me , che quella , abonda , 
D'effere infieme à voi non fia difearo 
Uonorata di lagrime , e di canto» 

. Li j Gf/0/0 
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Vclofo Amante apro milTocchi » agirò , 

£ mill' orecchi ad' ogni fuono intenti, 

£ fol di cieco^prror lame * e [p alienti, 

Qjtafi animai , ch'adombre , odo , e riwiro • 
S’apre vn rifo coftei 9 fe*ndolce giro 
Lieta riuolge i begli occhi lucenti , 

Se tinta di pietà gli altrui lamenti 
Accoglie , ò mone vn detto, od vn fofpiro , 
Temoy ch'altri ne goda, e cheminuole 

L'aura , e /<* luce: e fol mi duol > cfo /pieghi, 
faggio di fua bell&ga in alcun lato . 

Si nieghi à me , pur ch'à ciafcun fi nieghi , 
Chetando altrui non fplenda il mio bel Sole, 
He le tenebre ancor riurò beato » 


7 V/è Barbara gènte il pregio àB^oma, 

De l'impero , e de l'armi , e fella » 

0 wowe <ì lei fatale . £cco nouella 
Barbara vincitrice , 4»co /<i rfoiwa; 

£ <z iw lei piu per beltà fi noma 

Tolto lo fcettro, e* l titolo di bella , 

Spiega fue J quadre in Campidoglio , e quella 
’Ùe'fuoi prigioni incatenata , è doma • 

Sono i guerrieri tuoi molle rigore 

Con pudica beltà fdegno corteje, * v 
Che quanto sfida piu , tanto piu piace» 

I vinti vn fi fio e l'altro, e l'vn d' Amore , 
L'altro d'inuidiay hor com'è,chela face 
Jdedefma agghiacci l'un, che l'altro aecefii 

, C 3 0 con 
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0 colsi le gratti eletta, e con gli amori ■*> 
Fanciulla auuenturofa, • 

^ feruire colei , cta Dea fomite : 

Toi cta7 mio Sguardo in lei rmrar non ofa y 
/ raggi, egli jplendori , . .. / i 

£7 yèrt » de gli occhi , e de le ciglia , 

/Wta meraviglia , . > 

C he ne difeopre il lampeggiar del rifò , 

Jge quanto ha di celefte il petto, el volto , r 
lo gli occhi à te riuolto , 

É nel tuo veggo fetto, e lieto vifo * 

Dolccmcntc+m affi/o : •; v/, 

.Bruna feitù, ma bella , \y , >r\*i 

vergine viola : e del tuo vago 
Sembiante io fi m'appago , 

Che non difdegnó Signorìa d'jincella. i 0 K 
Mentre teco ragiono , e tu cortefe 

Sguardi baffi , e furtivi . • 0 

Volgi in me, del tuo cor mute parole , 
jth, doue torci i lumi alteri , e fchiui ? 3 

Da < 7 «a/ macjlra apprefe. 

Hai l’ empie vfange, en quai Barbare [cole ? 

Così moflrar fi fittole 

La tua Donna fiuperba incontra Amore , 

£ fulminar da gl’ occhi ira , 0- orgoglio : ; > 

Ma tu del duro ficoglio , 

> Cb'à lei tigne, & inaura il freddo core , 

TSgon hai forfè il rigore . 

?>{pn voler femplicetta 


Dunque 
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Dunque imitar de la feuera fronte * ' v 

L'ire veloci , e pronte , . v 

Tri a snella ne-jmnenta, tu n alletta • c~ 
Trlefci co 1 dolci tuMnfi, e co * vesgi 
Solo acerbeti [degni , 

Che le dolcezze lorfaccian piu care , 
duella à tegliattiorgogliofi infegni , 

£ ifuperbi dijpre^i , ( 

da fé modi manfueti impare , \ j 

0" [e tu poi defi are y 

Scaltra d' Amor minilira, e mefiaggicra , 
Fra tante voglie in lei crude , estate , 
Scintilla di pietate , 

Qual gloria baurai douunque Amor imperai 
Tu voce lupnghiera, 

E parole faaui ,/,,<• 

T « i mefti tempre lieti , e tu de i giochi , 

Sai gli opportuni loclri, 

E tieni di quel petto ambe le chiaui . 

Sò, ch'ella affifla àimicidiali (pecchi. 

Suoi conjiglier fedeli . • . ^ 

Souente i fregi fuoi varia, e rinoua , * 

E quaì empio guerrier, ch'arme crudeli 
A battaglia apparecchi. 

Le terge ad vna ad vna , e nefn proua ; v 

Tal ella affina y e proua ,;v 

belle^ga le faette , e i dardi , 

Se pano acute , e /d/</e. < 7 / cor «oh giunge 
Quefto,ma leggier punge , 

c 4 j^«e- 
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Que/l’ altro, dite, recide fi, ma tardi , 
Da quefto huom , che fi guardi. 

Tuo fchermirfi , e fuggire; m, 
f ' ineuitabil quefto • Hor tu , eh 1 intanto 
il crin ! adorni, e l manto , 

Co fi le parla , e cofi placa l’ire: 

0 de l’armi d'jimore adorna, e forte. 
Guerriera ribellante , 

Che lui medefmo, che t’armò diffidi, 
Qual petto è di diajfrro, e di diamante , 
Che di ftratio, e di morte, 

*Al balenar de gli occhi tuoi s’affidi ? 
Chi non sà, come recidi ? 
irla chi sà, come funi, ò come auuiUe ? 
De l’armi tue fot le virtù danno fe 
Son note, e 1* altre afeofe. 

Ter che di tantbonor te fteftapriue ? 
t/ìh luci belle, e diue, < 
jlh voi non v accorgete, 

Ch’à i vofiri rai rinouellar vi lice 
Vn cor quafi Fenice, 

E le piaghe faldar, eh* aperte hauete» 
hor che tutti fon vinti i piu ritrofi , 

E i piu alpeflri , e feluaggi , 

Scoprite altro valor ’ in altri effetti; 
Dolci, li ftrai vibrate, e mifìi i raggi 
"De* folgori amorofi, 

Sian con tempre di gioie, e di diletti ; 
Sani i piagati petti, 

E 
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£ ne còrper timor gelati , e morti 
Desìi flirto di fleme , aure vitali . 

0 N fortunati mali > ' , ' " 

Diranno pofcia , o toe , f worf/ ; 

più gli amanti accorti 
T emeran di ferita , 

Irla di morir per ft mirabil piaghe ; 

Fard l anime vaghe 

Vn bel defio di rinouar la vita . 

Così le parla , e con faconda lingua 

Lufinga infteme , e prega , \ \ 

Ch'ai fin fi volge ogni femineo ingegno , 

1 Ma cberileua à me y feben fi piega? 

Crefca pure , & efiingua 9 

Gli illuflri amanti il fuofuperbo fdegno 9 1 . 

Me nel mio fiato indegno y 

L' burnii fortuna mia ficuro rende y 

Vii capanna dal Ciel non è percofia , 

Mafoura Olimpo , & ofia y 

Tuona il gran Gioue, e Calte torri off mde ; 

Quinci ella ef] empio prende • 

Ma tù y mio caro oggetto y 

3v£o» difdegnar y che la tua fronte lieta 

r bel mio de fio fia meta y 

E fu de' colpi tuoi fegno il mio petto . v 

Vanne occulta , Cannone y 
. 7>{ata d* Amore y e di pietofo gelo , 

JL quella bella man, che con tant’artc 
L'altrui chiome compatte y 

Dì, 


Dì , che t'afconda fra le mamme , e'I veto . 

Da gli buomini , e del Cielo , \ 

Jih, per Dio non ti mofiri ;$ i » 

£ fe fqòprir ti vuol , ti fcopra filo . r A 
JL l'amorofo ftuolo , * ; 

TsfJ leggano i feueri i detti nofiri • . £ 
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£ V IVIOy qui po fa il mio bel Sole , aUhora 
Che l'altro fa ne COcean foggiorno : 

Qjii pofcia appai' , quand'apre Febo il giorno r 
Febo y che riè di lei nuntio , & aurora » 

Et quinci prima vfcire il vid' io fora 

Di vermiglio fplendor le membra adorno 5 
Et fe quei per miniflre ha l' Flore intorno ; 
Ouefti % Amore > & le Oratie ha feco ogn'hova • 
Hor corri è , che qui p'refio a chi vi guarda y 
S'offran di fi or si vaghe forme , & noue a 
7$J fiano arft da lui qual folfo , od efca . 
tufo egli dolce i fior nudre , & rinfrefca 
Con la virtù y che da begli occhi pioue , 

Et filo auuien , che i cor diflrugga , & arda» 
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Scipiti) mentre fra mitre , e lucid'oflro 
Ritiene bor 'voi l'alta Città di Marte 9 
E ch'adeguate le reliquie /parte 
D 'opre caduche al non caduco incbioftro ; 

Io qui , doue tra colli ombrofo chiostro 
Giace , me'n viuo in folitaria parte , 

E talhor Tini , & Faggi , e talhor carte 
V ergo) & in lor fi legge il nome vojìro ; 

E quefia antica felua y e quefìo fiume 
Tlacido rifonar Gonzaga apprende , 

E le mie Bjme alterna , e i voftri honpri i 
Sacri filentiji amici y e fidi horrori , 

Due Febo ritrarfi ha per coflume , 

Felice è chi fica voi Jua vita [plende • 

i 

'Njl tuo petto reai da voci /parte 

De la mia laude nacque il chiaro ardore * 

E la fiamma * efrà me difirugge il core> 

Da lo (pirar di colorite carte . 

Me dipinfe la fama , e viuo in parte ' ' rV G 
Mi ti moftrò . £ epinfealto Vittore , ' 0 

£ viui ejpre/fe i raggi , e lo fplendore y 
Si che. natura fe feor gene l'arte, 

C osi da finte imagini non finto 

L'incendio mafie , e fer colori , e Juono 9 
Ciò cb' apena farian lufinghe , e /guardi, 

0 cari fimolacri , ò nobil dono , i 

Otó ìwì // dolcemente , drc//, 

Che'l viuer bramo , 477^1 chel foco eftinto* 

- Tar goletto 


T ar goletto animai di flirto birmano 
Bianco , carnè la fede , onde fei pegno , 

Cb* in si bel grembo di feder fei degno , 

E prendi il cibo da fi bella màno\ y G * 

T eco al bergo cangiar tenta y main vano » il 

Ojiel can , cfoe fplende nel telette I{egno> 

E prende il Cielo , e le fue fi elle à fdegno , 
Mentre à te mira , e l'bonor tuo fourano : | 

For/è «e le tue forme Amor corner fo 
Scherma teco ccs / , come già fece , 
Qjtatid’oppreffe à bidone il caflo feno; 

Ma co' teneri morfi à lui ben lece 
Stringer di.quella man l'auorio terfo , 

Tur non ne paffa al cor fiamma, ò veleno • 

Cofleiycke'n fu la fronte ha jparfo al vento 
ferrante chioma d’ori Fortuna pare; 

An ’gi è vera fortuna , e può beare , 

E può miferi farne in vn momento . 

Difpenfatrice nò d'oro , ò d'argento , 

0 di cofe i che mandi eflraneo Mare ; 

Ma i tpefori f Amor cofe piu care 
Fura , dona , e ritoglie à fuo talento : 

Cieca non già ; fe non , quando à i martiri 
Hpttri s y infìnge tal , ciechi ne rende 
Con due luci ferene , e fiammeggianti • 

Chiedi , qual fta La rota , ouegli Amanti 
T rauoluù , e’I dubbio lor fato fojpendeì 
la rota fua fonde begli occhi i giri . • 

Cercatti 



CercalU tu farmfo Teregrino , 

ifime parti del Mondo y ele fuperne , 

Toi volafli piu su , don à C eterne 
Sfere fi volge d lene ardor vicino ; 

T' immerge fti ne tacque , e del marino • 
Regno i fonti fpiafli , e le cauerne , 

E fra lé vene de la terra interne 
Ter vie chiufe t’aprifti ampio camino ; 

Quindi ritorni vincitore , e quindi 
Veraci merauiglie d noi racconti , 

Di vapor d' animai, d.' herbe, e di piante; 

Cbifia , che non t'inchini ? ò che fi vante 
D'hauer trafcorfi gli Ethiopi , e gl' Indi, 

E 1 coperte del i{il lignote fonti ? 

Chi è coftei , eh' in sì mentito affretto 
Le fue vere beitele altrui contende ? 

E'n guifa d'huom , eh' à nobil preda intende 
Occolta và fott'vn vejìir negletto ? 

Sei ver meco ne parla vn nono affetto , 

Chem vertute d'jLmor ragiona , e intende , 
Quefl'è colei , che con dolci atti prende 
Trilli’ alme , & apre ogni piu chiufo petto; 

% ben veggio hor , come foaue , doiara 
Trloua la vifta infidiofa , e'I fuono , 

Che produce fra noi fenno , ed oblio ; 

4jpro coflume in bella Donna, e rio. 

Che dentro al regno fol d* Amor s impara 
Voler per furto ciò , ebauer può in dono. 
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Donna,per cui trionfa il mondo, e regna j 
inerti ben tu, cbe'l capo a te circonde 
Tfobil corona ; ma qual fa la fronde , 

0 qual fa l'or , cui tanfhonor conuegnaì 
A gran ragion da te fi fcbiua , e J degna 

Fregio men bel , cbe fi ricerchi altronde , i 

Tot che fol l'or de le tue treccie bionde 
Tuo far corona , cbe di te fia degna $ 

Quello s'auuolge in cotai forme, e tcfie, . 

Cbe la Fenice bomai fola non fia , , \ 

Cbe di Diadema naturai fi vanti. 

Cosi, ò noua Fenice , à tepiacefie 

Scoprir il fen, come vcdrian gli Amanti * 
Ch'egli è monti la tua beltà natia. ; . . . 

Cercate i fondi , e le piu interne vene 

Del mare , ò Vjnfe , e tutto ciò , ch'afconde 
D/ pretiofo entro le nobil onde 
il gran Ts[ettuno ò fparfo, ò tra Carene . 

£ recatele a lei , chetai fen viene 
r Flj la voce , e nel volto à quefie (ponde , 

Qual vedette la Dea , che di feconde 
Spume fuor nacque , ò quai fur le Sirene \ 

Ma di coralli, e d'or , di perle, e d'ofiri 
Qual faran don , cbe per ifchiuo gufo 
Taga di fe medefma ella non fdegniì 
Senonban pregio i vojiri immenfi sdegni 
0' firaniero , ò natio , eh' in (patio angufia 
Fila piu bello in fe nato no'l mofiri ? 
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0 7^ è quefia la mano , 

Chetante , e // mortali 

^Amento nel mio cor fiammelle, e flrali? 

Ecco, che pur fitroua 

Fra le mie man riflrctta , 

’Hèfor^a, od' arte per fuggir le gioita, 
TAJ tien face , ò faetta , 

Che da me la difenda -, 

/ Oiuflo è ben , ch'io ne prenda, 

%A mor 3 qualche "vendetta j 
£ fi piaghe mi diè , baci le renda* 


Qjtefia vofira pietate 
Wjm refrigerio al core, 

Ma dà for^aà l'ardore. 

Dunque d'efier pietofa homai cefiate 
I n co fi ftran a guifa , 

Che ne fta l'alma veci fa , 

Ter ch'ella vi defta 

Oin efiremo crudele , ò in tutto pia . 


... 
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Mentre 


Mentre Madonna il laffo fianco pofa, 

Dopo i fuoi lieti , e volontari] errori $ 

Al fiorito foggiorno i dolci bumori 
Sburrando predaua * Ape ingegnofa • 

Cb'à le labbra , in cui nutre aura amorofa * 

Al Sol de due begl' occhi eterni fiori 

I no annata , à i dolcijjìmi colori 
Corfe , e fugger pensò purpurea rofa. 

Ahi troppo faggta ne l'errar , felice 
Temerità , che quel , cb'à le mie voglie 
Timidi fi contende ,àte fol lice • 

Vii' Ape Amor , cara mercè mi toglie , 

Che piu ti refta , s* altri il mel n èlice , 

Con che tempri i tuo ' afientij , e le mie doglie 

Q^uefta flirpe Fregai d'buomini , e d'opre , 

Bricca piu cb' altra mai , che qual de l'onde 
L'alta origine l Wjlo in fe nafeonde, 

II gran principio in fe ftefia ricopre . 

Degna èbeti , che per lei , Tigna , s'adopre 

Tua faggia , induftre mano , e ben rijpondc I 
L'arte al nobil foggetto , e'nfi profonde 
7 \ {ubi d' antichità i illuftr a, e feopre . 

Dia colà giunto , oue l' altera hifioria 

Scendendo forge , hor qual' fia audace perni 
Cb'à volo foura’l Sol l'aquila feguat 
Baflar ben dè ^fc mortài lingua accenna 
Ciò che mente di Febo à pena adegua , 

E che vorria , ne può ridir la gloria* 
f Geli 
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GELO ha Madonna il feno , e fiamma il volto 
lo fon ghiaccio di fiore 
Eli foco ho dentro accolto» 

Ojiefto auuien, per ch'amore 

la fina fronte alberga, e nel mio petto , 

Tsfiè mai cangia ricetto , 

Si eh io l'h abbia ne gli occhi , ella nel core* 

*Al tuo dolce pallore 
La rò/a il pregio cede. 

Che per lo [corno hor piu arrofifir fi vede • 
Qjiefiio è'I color , ch'amore 
Di fua man tinge , e fiegna , 

’NJ vanno i [noi guerrier fiottraltr infiegna . 
Che piu ? bjtlba homai fidegna 
L'oflro , enuaghifice il Ciel di tue viole , 

E teco brama impallidir fi il Sole. 
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%Al vofiro dolce azzurro 
Ceda, ò luci fierene. 

Qual più bel negro Italia in pregio tiene • 
Occhi , Cielo d' dimore. 

Sole di quejlo core. 

Sono gli altri appo voi notte, & inferno . 
JtT&rroè'l Cielo eterno 

È quel , eh' è bello , il bello ha fiol da lui , 
Ei bello e fiol, per c b'afiomiglia à vui. 


5© . r 

La beila pargoletta, 

Cb* ancor non ferite amore, 

7$ e pur noto ha per fama il fu o valore > 
Qo begli occhi faetta; 

Hco'l foauerifo, 

yjJ s* accorge , che l'arme ha nel bel vifo 
Ojtal colpa ha nel morire 
De la trafitta gente. 

Se non sà di ferire ? 

O belletta homicida, & innocente *■ 
Tempo è, ch'jlmor ti moftri 
Homai ne le tue piaghe i dolor noftri* 
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Tvlentre , mia I Iella , miri 
1 bei cele fi giri , 

Jl Cielo efier vorrei. 

Ter che negli occhi miei 
Tifo tu riuolgejjì 
Le tue dolci fhuille. 

Io vagheggiar potè fi 
; Mille beitele tue , con luci mille . 


* ' \ r i 

i voHri dolci baci 
De l'jlpi è il dolce mele, 

T vi è il morfo de l'jLpi anco crudele . 
Dunque addolcito , e punto 
Da voi parto in vn punto . 
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D V E Donne in vn dì vidi iUuHri, e rare , 

L'vna qual me fio Sol , che fi nafeonda 
In nube à me^o'l Ciel } l'altra gioconda 
Qjid bella ^Aurora , che fi fpeccbt in Mare , , 

La prima, che fi celale non appare, 

ISfpn vuol , che le fue lodi altri diffonda , 

S' ella i raggi raccogli, e la feconda . 

Vaga di fe , gli altri inuaghir mi pare . 
irla ne quella coprir fi può cotanto. 

Che non traluca , e quefia,ancor che fianchi 
Gli /pecchi , fua beltà tutta non vede . 

Io nè tacer come fdegnof a chiede 

Topo de l'vna , e'n dir de l'altra il canto 
Ter fouerchia materia auuien , che fianchi . 

Viuiamo, amianci , ò mia gradita II ielle, 

Hedra fia tu , che'l caro tronco abbraccia , 

Baciami, e i baci , e le lufinghe taccia 
Chi non ardi fee annouer arie ftelle. 

Bacinfi mfieme 1 alme nofire anch‘ elle, ' 

Fabro fia JL mor , che le difiempri , e sfaccia , 

Et che di due confu fe vna rifaccia, 

• Che per vn fpirto fol fpiri , e fauelle. 

Cara Salmace mia , come s’innefia 

L'vna pianta ne l'altra , e foura l'Orno 
Verdeggia il Tero, onde l'vnl’ altro è vago \ 

Tal' io n'andrò de' tuoi colori adorno , 

T al il tuo cor de' mieipenfier fi vefta , 

E commun fia fra noi la penna , e l'ago . 

D a Isella iflls 
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Quella candida via jparfit di /Ielle, 

Che in Cielo i diui à lagran Reggia adduce % 
Trien chiara afiai di quella à me riluce , 

Che pura e bianca va fra due mammelle • 

Ter quefta ad altra treggia , à via piu belle 
Vifie il defio trapajja , A more è duce , 

E di ciò ch'ai perì fiero al fin traluce 
Vuoici)' io fecuro fra me folfauelle . , ; i 

Gran cofe il cor ne parla: e fepur fuor e 
Kl’efce alcun fuono ,e di fofpir confufo , 

Tqjl guardo intento defiofo tace • 

Irla dice in fuo parlar, Cortefe Amore 
Deh rendi me , quant' è'ipenfiero , audace % 
ciò che à lui fi cela à me fia chiufo . 

0 due fighe d' Alcide , onde s'ofcura 
De te figlie di Leda ogni memoria , 

Chedier foggetto à vergognata hifioria\, 

E ri bebber pregio di bellezza ancora . 

Voi di beltà , di fpirto , e di natura 
Angeliche , e diurne , alt a vittoria 
Hauete contra i fenfi , e vofira gloria • 

Tiu chel Sol chiara , e piu che'l Cielo è pura • 
lo fra cotanti turbini y e procelle , 

Fra Jcogliy e flutti , à voi mi volgo , e grido » 
Et attendo da voi foccorfo,e luce. 

Voi la barchetta mia feorgete al lido, 

E dificoprite à me cortefi felle 
C a fior e voftro , e vofiro alto Tolluce . 

Donne 


Z> 0 K.K e ttrt'P > e helte 
Che di luce amorofa 

Gli occhi appagate , & accendete i cori $ 
Quafi lucide Stelle 
In quella notte ombrofa. 

Sgombrate voi le tenebre , e gli horroru 
Sono à i celefli errori 
VoVtri balli fembianti; 

£ quando con forrifo 
Vifo volgete à vifo , 

7 ai Jon gli afpetti de le flette erranti ; 

£ virtù da voi pione 

Quel [dura noi Marie £ infonde, òGiouc* 
\A voi gli eterni lumi 
Dan conceflo il gouerno 
De Palme humane , e lamorofo impero; 
Voi create i co fumi , 

£ voi nel petto interno 

Mutate ad hor ad hor voglia , e penfiero • 

S’io l angui fco , e fe pero, 

S'altri gioifce , e gode , ' ' ; . 

jL voi s’afcriua , a voi 

Biechi gli affetti fuoi 

Ciafcun amante , e vi dia biafmo , e lode f 

Che s'egli cangia flato , 

Gira co giri de ’ voftri occhi il fato • 

A’oi lontane dal Sole 
Da lui la luce hauete , 

Ef « co 7 y#o fplendot non vi nafconde y 


7 viale vojlrc carote 
Dolci amorofe , e liete , 

Tempra il fuo moto , el vofiro al fuo rifronde* 


Care luci gioconde. 

Quale I Iella è nel Cielo, 

Che friegafie giamai 

Si chiari , e vaghi rai ? ? 

Tri a fe nube, e fé nebbia à lor fa velo. 

Cela nebbia > e vapore 

D'ira , e di fdegno il voftro almo frlendore* 
0 fe fempre tranquille 

E o ferie lucivaghe, t 

Qual indi attenderei vita felice* ' 

Ma che ? ne le fauille 
Spirto d' Amor , che vaghe , 

Tania Farfalla , e parria Fenice* 
Terche folo al Sol lice 
De far foco vitale, t . - 

Oue con breue pena, . ’ . 

Ella morendo à pena 

Bjnafce , e rinouella i membri, e Vale J; 

Tri a s' al Sol non v agguaglia 
Qjteflo mio ro^o flil , nulla ve’n caglia • 
Che s' egli è fen^apari, 
jl gli amanti è mole fio , 

E i dolci furti lor fcopre , eriuela • . 

Gli altri lumi men chiari, . ~ 

Son piu cortefi in quejlo. 

Sì ch’amante di lor non fi querela • 

Guida 


ss 

Guida lorluce , e cela • 

Quando coni' ombre è mifla • v 

jl i diletti furtiui , , . 7 

/ vergognoft , e fchiui , a 

. ^4 cui forfè del Sol jpiace lavifia* 

Quefta lode minfegna 

Darui tAmorycb’in voi fcherga y et in me regna* 
JMa pur fra voi piu Ivna 
£' t/e /’d/fra lucente , 

Si cb’i /<* /ktfa </e l'jlmor fomiglia , 

C/;e quando il Ciel s'imbruna> ^ 

Si moflra in Occidente y 

Toi forge inauri l'alba aurea > e vermiglia * 

£ da le liete ciglia , , 

Dolci ruggiade ver fa 7 ... . \ > v - 

Ondei fioretti , e l* herbe 

Si fan vaghe , e fuperbe , . .... 

£ ptzr /a ferrai di diamanti ajperja • 

*4 te le luci mie r . , f 

K o/go , ò //e//a , cte /erri, & apri il die « a 

L' altre io ben lodo , e miro , ' 

te canto , e vagheggio , - - 

Te, e/?e </eg/i occhi , e </e/ penfier fei fegno •' 
Cod tuo lume mi giro 9 
E /ò/ per gratia cheggio , 

Ch'io te veda fen^ira , e /e»^r fdegno* 

Tu fecondar l'ingegno 
Tuoi cod foaue raggio 9 
E rinfrefcar bar fura 

i ? D 4 Co» 
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Con la ruggiada pura. 

Sì c'babbia frutti , e fior l' aprile, e'I Maggio 9 

Onde pofcia fi adorni 

Oli altari tuoi ne* felli alteri giorni. 

Vanne mia Canzonetta , e fra le cinque 
Rimira la pià bella, ' 

' jl lei t inchina riuerente ancella • 


CHI repugna à le / Ielle , in cui la forte 
Tien fifo il capo , e foura npi le piante ? 

Io non à guifagià (tempio Gigante , 

Ch'à gli immortali ofi mortai dar morte • 
Ma come il Ciel lontano auuien che porte 
Rapido feco ogni pianeta errante, 

Tur contra lui , c'hà forze in fe cotante, 
fan gli altri i cor fi lor per rie difiorte • 

Cofi per torte nò, ma per diritte 
Strade comunque mi deprima , ògiri 
fortuna , ol Cielo , andrò , doue conuienfi : 
Benché il Sol non mi fptenda , ó laura fpiri, 
Éianguifcan gli fpirti , ei membri, ei fenfii 
Le for^e fon de la mia fede inuitte • 


n 
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Qjcfta eccelfa Colonna algarpropofe 

La bella Vatria al fuo gran Vadre jllcide , 
Vedi la bafe 9 e l'opre alte 9 e fàmofe 
Onde con nere note ella s'incide • 

Se poi non V inalbò, man neghittofe 

K[on vbebber colpa 9 ò ingrato oblio 9 ma "vide 
Che due ne meritò 9 quaife le pofe 
H ercole, oue i due montici mardiuide • 

0 pur giudicò lei caduco , e frale , 

Iguinofo foftegno , al graue pondo . 

De le fue glorie fi diuerfe y e tante • 

£ ch'egli folo à fe medefmo eguale , 

Carco di fe , rafiomigliare .Atlante 
Totefie 9 ò T altroché foft enne il mondo • 


tù 9 che pafii> el guardo, e i marmi giri* 
Ch'aliò Ferrante alla diletta moglie > 

£ le già fredde, e incenerite (foglie 
Vi pofe , e /e pria co’ Jojfiri • 

Z<? note vi fegnò , che incife miri 

Ferro nò, ma Ttillar d’amare doglie 9 
jLmor Fabro ne fu y che il Cor lefcioglìe 
In pianto 9 c fonte il fu d'altrui martirio 
V anima fua non piu nel meflo petto , 

Ma in quefta Tomba è eh in fa, e fe talhora 
7^efce,fe’n vola alia compagna in Cielo • 
Toi, vede, e langue in defiar quell’hora , 
C’habbia eterno la su con lei ricetto -, 

£ qui il fuo velo vnifea al caro velo • 

* c Giace 
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Giace Hippolito qu)> la toga d'oflro v T 

La Ipada ricoprì , ma non la fcinfe , 

E rinato J'embròyfe mai la fìrinfe 
Il togato \oman nelfecol noflro . < 

Diè frinendo, & oprando à colto incbioflro 9 
Doppia materia , odij ciuili eflinfe , 

Frenò Cittadi , e guerre vide , e vinfe > 

Bjffe purpurei padri in cbiufo chioflro • 

Tur meno altero fu de fuoi gran pregi , 

E de l'honor del buon fratei cortefe ; 

Che fe non hebbe trionfando alloro 
TJjidrì l'arti, bonorò gli ingegni egregi , 

Ffe la Città del ferro, il fecol d'oro 
BjnouQy lunge vide, eri alto intefe . 

T rat Trjmo ^ Ifonfo , e*l genitore .. Alcide , 

Tacita di valor nafeea conte fa , 

E dubbia la virtute era, e fofpefa 
La gloriarci) egualmente ad ambo arride • 
Qjtando natura, che di ciòsauide , 

Sempre à vincer fe Fi e fa oprando intefa , 
TofoJfiy ò parue , e lena indi riprefa 
Diffe, qual chi di fe molto fi fide : 

Dunque mie marauiglie in due foggetti 
Termine bauranf ma che piu far ardifeo , 

S e quanto hauea di bel tutto in lor mifi ? 
Congiungerò ciò che fra due diuifi , 

Ecco due di virtù diuerfi affetti, ' 

In vn diifin mirabil Giano vnifeo . 
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Tra Gìoue in Cielo , e'I mio Signore in terra , 

Seru a indiuifa , e meffaggiera accorta , 

L'aquila vola , e /’vwrf, e l'altra porta 
' De /’d/f e reggie ognhor le fi diferra • 

Prende, fel grido è vero , e//* [otterrà , 
l! arme fonanti, e colà sàie porta , 

£ fornitone il del, giu le riporta * 

T«o« 4 j» Cie/ Gioitele tuona jllfonfo in guerra* 
E tonò l'ano in non lontani campi * 

Quando al fuo Rè, che riportaua eflinto ' 
Pregio fol di Opre fio, il diè di Palma * 

La vittoria fuccefie in vece d'alma , 

£ rauuiuollo, e vincitorfe'l vinto , 

. tìor ha il Ciel maggior tuoni * ò più bei lampi ? 

Di follener qual nono Mlante il mondo 
1 1 magnanimo Carlo era homai fianco , 

Vinte ho ( dicea ) genti non vifle vnquanco 9 
Cor fa la terra , e corfo il mar profondo • 

Fatto il gran Rè de' Traci à me fecondo , 

Prefe, e domato l'africano, e'I F ranco , 
Soppofto al Ciel l'bomero defiro, e'I manco , 
Portando il pefo , à cui debbo efi'er pondo • 
Qjiindi al fratei riuolto , al figlio quindi T 

Tuo l'alto imperio , difie , e tua la prifea 
Tcdefià fia foura le genti, e Roma • 

E tu fo (lieti l'bereditaria foma 

Di tanti Regni, e fi a monarca a gt Indi , ■ 

E quel che fra voi parto jL more vnifea . 
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“Diva eloquenti, cb’ò raccolta in carmi 9 
Od in ampio fermon fciolta , e vagante 9 
Feri , e molci à tua voglia il volgo errante 9 
Qjtando il furor fiamme miniflra 7 & armi» 

Tu, che d’ira i leon , tu che difarmi 

Di tofco iferpi , e plachi il mar fonante 9 
Tu, che dai fenfo à l’infenfate piante > 

* E t raggi comà Thebe i fajfi e i marmi • 

Tu che nel canto ancor de le Sirene 
Dolce rifuoni, à me perche non pieghi , 

V n cor rigido piu d'ajpra colonna • 

T empra in mele , i tuoi tirai ? fan tirali i prieghi 9 
e E prendi l ? armi de la dotta jlthene , 

Contra coflei,ch‘èfcinta in treccia , e' n gonna» 

r » r *\ • 

0 HSgt a Ipofc d tuo hel nome altero , 

A ifchiarar ben vorrei la voce , el canto 9 
L*n Juon , qual vdìgia l'antica Manto 9 
Far rimbombar de' tuoi gran pregi il vero • 

Ma la linguale fcorta èdalpenftero , 

S’hebbe alcun tempo di dolc erga ti vanto w 
tìor rende amara ogni fuanota in pianto, 

TSfé forma detto di letitia intero • 

Tur,fe Trogne tra bofchi, e Filomena 
Suonan dolci lamenti ,e dolce s'ode 
La fua morte cantar canoro Cigno ; 

Qual fortuna, ò qual cajo ajfrc, e maligno 
Mi vieta purghe raddolcir mia pena 
yipnpofia à l y Armonia de la tua lode» 


Io 
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1 0 fon la Gelofia,cbor mi rivelo, 

DA mor compagna , in dar tormento a cori . 
Ma non discendo già dal ter^o Cielo , 
Dou’Amor regna,che due fon gli Amori , 

7s {è cola su può loco bauer mio gelo , 

Tra le diurne fiamme , e i puri ardori , 
però da l'Inferno à voi ne regno , 

' Cb'iui A mor nò , wa/pi yiue odiose fdegno , 

Torma itmifibil fono, e mio ricetto , 

£ «o« ete/o d»fro, od borrida caverna , 

//efd felua, od borto , ò regio tetto, \ 

£ $>e/?o fianca de cuor voftri interna , 

£ formate bo le membra , e afpetto 

D’aria bendenfa , e /a fembian^a eterna 
Di color vari bo c& fi adorna e mifla , 

Cfe Giunon L’ancella appaio in vifta 

Qjieflo, ebe mi ricopre , o«de traluce 
T arte però del petto bianco, e terfo , 

D'aria è bel velo , 0 pollo in chiara luce , 
Trendefembiante ad hor ad bor diuerfo , 

Hor Tiropo al Sol fiammeggia, e luce , 

Hor «ero /7 vedi,hor giallo, borverde,hor perfo, 
Jfé puoi certo affermar , ch’egli fiatale , 

£ color fi vari anche fon l'ale . 
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Gli bomeri alati, alati ancora ho i piedi , 

• Siche "Mercurio, e’nfieme Amor [miglio 9 
F ciafcuna mia penna occhiuta vedi 
D'aureo color, di nero, e di vermiglio • 

‘ "Pronta , e veloce fon, piu che non credi 
Topol , che miri, il sa Venere, e l figlio , 

Leue fiinciul , che fora vn tardo veglio , 

Ma fe pofa, ò fe dorme, io L mouo, e fueglio • 

Quella, c'ho ne la delira, è di pungenti 
Spine, onde sferico de gli amanti il fieno , 
Benho la sferra ancor d'empi fer penti 
Fatta, enfetta di gelido ventno : 

Ma su le disleali alme nocenti 
L'adopro, quaifur gia T hefieo, e Bireno > 
L'inuidia la mi diè compagna fera 
, ' Mia, non d'jimor , la diede à lei Megera . 

7^on fon l'inuidia io no, fe ben filmile 
Le fon , com'ha creduto il volgo errante , 
Fredde ambe fiam, ma con diuerfo Stile, 
Tigra ella moue, io porto ale à le piante , 

F mi [caldo nel volo : ella in huom vile > 
c lo \pefio albergo in cor di regio Amante , - , 

Llla fel tutta, e mifla io di dolzore , 

Lua figlia de l'Odio, io de l'Amore • . V* 

Me 
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"Me produjje la tema , Amore il feme ... 

Vi Jparfhy e mi nudrì cura infelice , 

Fu il letto, che mi diè pianto , chor preme 
Ciufto difdegno, bor yan foretto elice , 

Così il padre , e la madre afiembro infieme 9 
£’ n parte maffomiglio à la nutrice , 

E’L cibo ancor, che nutricommi infhfce, 

E quel che mi diletta , e che mi pafe e . 

Di pianto ancor mi cibo, e di penfiero 
£ per dubbio mauan^o, e per difdegno , 

£ mi noia egualmente il falfo , el vero , 

E quel ch'apprendo in fen> fijfo ritegno , 
‘Hefìy ne nò nel cor mi fona intero , 

£ /<zr«e à me ftefia difegno 9 
Difegnate le guafto , e /e riformo , 

E » ta/ /dwor mai non rtpofo , ò (/omo • 

Sempre erro , e ouunque yado i dubbi fono 
Sempre al mio fianco , e le (per an^e à lato , 
Ad ogni cenno adombro , ^ og»/‘ y«o»o , 

A yn batter di palpebre, à yn trar di fiato , 
Tal' è mia qualità , io ragiono , 

‘ Principi ,e voi , cui di -vedermi è dato • 

£f /?ora Amor fra mille lampi , e fochi 
Vuol, ch'io v appaia ne* notturni giochi . 
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Ter che , s'auuien , eh* al forino i lumi fianchi 
La note inchini , e /a » 

Jo ri Hi a fempre , f limolando a' fianchi 9 
E col timor vi defii, e co' fojpettiy 
Onde à la Scena (pettator non manchi , 

TlJ gli Hiflriom fuoi reflin negletti , 

Ma vien chi m accommiata,ecco io gli cedo. 
Et inuifibil qu) tra voi mi fedo . 

C I A il notturno fereno 
' Di vaga luce indora 
La ftella, cheti Jlmor fcintilla , e fplende 
E rugiadofa il feno 
1 enn Slillanti à l'ora 
Spiega la notte , e'I ricco vel difende : 

• Ecco H imeneo giu feende. 

Trattando fanali venti 
Con le dipinte piume , 

E mentre fparge diurne 
D'aurata foce in mille raggi ardenti , 

De (Irò il Ciel gli fi gira , 

Egli arride la terra , e l'aura afa ir a • 
jlrdon le piagge, e l'onde 

Di legittimo foco _ , , 

<Al lampeggiar de le celefii faci ; >, 7 
S'ode tr# fronde, e fronde , 

Ojtal di colombe vn roco , 

Dolce, interrotto mormorar di baci : , 7 ; 
Con nodi piu tenaci 

5 • • i- V he dei a 
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L'bedera il tronco abbraccia , 

E circondan le viti 
Gli infecondi mariti , 

{e*n tana , ò’w nido è chi folinga giaccia* 
Et in ffrelonca , e’» bofeo 
Lafcian l’ira i Leoni , eg// pingui ilfofco 
TJjtme tu , che congiungi 
A l’opre de la vita 
Sotto giogo dife concordi amanti » 

C7;e 7»o//e pungi , wg* 

D* mel poi la ferita* 

Sì* che flillaper gli occhi in dolci pianti* 
Tu, che d’vnir ti vanti 
Entro’ l voler d’vn petto v : . 

Tenfier catti, e lajciui , ‘ . 

£ ve^ofi atti , e fchiui , 

T ewpn mirabil fnbro in vn’ affretto , 

Tu fei, che pungi il core , 

In cui ffruntò le fue quadrala Amore » 
Quetta bella guerriera. 

Che , ò contra Amor s accinga , ■: [ 

0 per lui cinga l r arme, è vincitrice , / 

Da l’amorojà fchiera 
Ltmge fé’ n va folinga, 


E jcomo ugnata, in gui fa di Fenice 
Terò che à lui non lice 



' Frenarla, e fi contenta 
S’ella talhor non fdegna 
Eifeguir lajua infegna * 
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Si, ch'altrui piaghi, e piaga in fe non ferita , 
Ma non s'agguagli tcco 
Fanciul nato di furto, ignudo , e cieco • 
Santo tì imeneo, riguarda 

Il giouane regale , i 

£ de * fuoi preghi interni odi la voce , 

Che chiama lenta, e tarda 

La notte , e te fendale . 

. ' "Pigro curfor dietro à curfor veloce , 

E qual deflrier feroce , 

Che' l generofo /degno . , : . j 

J» /«wo accolto fpiri , • ■» , *. 

E* L fr en morda, e s' aggiri, 

E di canora tromba afpetti il fegno , 

7a/ ei par, che s* accenda , 

E*l dolce imito di battaglia attenda • 

Cw veggio 9 e fento, ò pormi 
Sonar lo Hrale, e l'arco , 

E chiara fiammeggiar l'aurea fiscella ; v 

Ecco punta è da l'armi 9 
Ojtafi ceruetta al varco , 

E tutta arde d'*A mor la Pergiurila » » 

Ma pur talhor rubella C L 

Si moftra nel fembiante , 

£ rag*, e ritro fetta r ,\ \ 

Minaccia , e'nfieme alletta , 

ìlor di guerriera in atto , & hor £ amante , 

£ in vn dubbia, e confufa 

Fra vergogna , e brama, e ricufa . 
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Và fra gli [degni, & ofa 
Fregio Gargon y ch'ai fine, 

Tìetofafià quefìa beltà crudele , 

Sì coglie intatta rofa 
Fra le pungenti /pine , 

E fra gli aghi de l'api il dolce mele • 

Lafcia pur, ch'ella cele j 

Sue voglie , e ti contrari : ; 

J \apifci: piu graditi 
Sono i baci rapiti , 

£ piu foaui fon , quanto piu cafli : 

*Nj>n cefiar , fin che'l [angue 
'Ffon verfa , e vinta à te fofpira , e langue • 
Sdcro, //e£o tro/eo » 

/ d«£o difcìolto > 

E /e jpoglie [ue di [angue (parte, 

E i giuochi dì Him eneo 
Bjnoua in nodi accolto , 

Tiu bei di quei y cWvnir Ciprigna à Marte . 
Se Febó à me comparte 
Suo fpirto, e.lver mi [copre , 

Dal bel grembo fecondo 
V erranno jllfonfi al mondo , 

/ rinoueranno i nomi, e Copre 
Famofe in pace , e'n guerra , 

Di quei , ch'ornano il Cielo , ohm;* la terra * 
Ma ecco in Oriente 

ppare Hejpero amica , 

Hejpero nò, che luce annoncia , e porta , 

E a Facciafi 


Eacciafi àquefta ardente ; \\ ; \ / ; 
Lusinghiera fatica , !• 

Tregua cb'à pugna inulta , triconforta , 

£ /a fanciulla accorta , 

Gli occhi tremanti abbaffi - 

E sài amato fianco \ e ; 

tAppo^gi il capo fianco , 

^cr// fiori llimeneo su membri lajfi , 

£ /or temprin gli ardori , 

Co/ ventilar de t ale i vaghi Jlmori * \ • 

D*/k» Cannone, i Ogni, 

Cui dolce il Tò , Ì ombrale l'efca, elonda 

Che debil canto gran voce feconda • 


Ite» veggio al lido auuint a ornata Vjme , 

£ / nocchiere che malletta , e l mar che giace 
Senz'onda, e ch’aquilone, dr^ufiro tace » 
E /ò/ dolce iincrejpa jturafoaue • 

4 / o»</e, e / vento, el Cielfede non haue , 

JL Itri Seguendo il lufmgar fallace 
Di notturno feren, già fciolfe audace , 

C bora e' fomnperfo , ò và perduto, e pane, 
Veggio trofei del mar rotte Le vele , 

Tronche le Sarte, e biancheggiar i arene 
D offa infepolte y e intorno errati gli flirti • 
Tur, fé conuien che quello Egeo crudele 
Ter Donna i Solchi, nlmen fra le Sirene 
Sia la mia morte, e non fra Scogli, e fitti, . 

jllma 
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jllma leggiadra > il cui (plendor traluce > 

Qual Sol ptr nubi , dal fiuo vago velo , 

Quando fen velie in Oriente il Cielo 9 
Elefà d'or la mattutina luce • 

Così i liguflri j e i fior, ch'alma produce 

Njttura, in te brina non ficchi, ògielo « f 

E non s'imbianchi al variar del pelo 
L'or de' beijcrin > che fi lampeggia, e lucci 

Così ti fàccia il Ciel madre feconda \ 

Di bella prole , e vagheggiar ne* figli / 

Tofia del tuo fedel l'amata imago . 

Di me t'increfca: d me di morte vago , - V 

Touero d'argomento , e di configli , 

Spira di tua pietate aura feconda» _ . A 

* ' \ U\% • ^ ) r \k 

MEW^TEJZ nubidifdegno 
Era voftri occhi , e'I mio core > 

Euro interpofie , eglifoffri l'ardore , 

Hor che chiaro fi gira , 

J/ So/, di quei bei lumi > . - . ; . 

Eoi sfè, che fi con fumi 

L' anima efpoftaà fi gran fòco ignudai ■ 

Tot che dunque può l'ira 
' Temprar sì ardente face , . ■ \ vA ) 

Tinche pietà non face, 

/ Siatemi prego per pietà piu cruda, - 

E $ 
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Vaghe, leggiadre, aniorofette , 6 pronte ’ : 

Seme di lei, che quafi bella A urora , 

Di Ligujlri, e di \ofe il vafo infiora , * v 

£7 crine ha d'auro , e porta il giorno in fr 

S'ella ni è in vece (l'Alba, e l'Oriente 

Hor niinnalba , hor di porpora colora ; 

L'Hore voi fete, e fol per voi vien , e bora 

Le notte, e i giorni miei diftingua,c conte 

0 de la vita mia , ch'ella ferena , V y 

E torbida può far , dolce rriifwra , . ; • 

Fcfiio preferite d voflre alte carole « 

Ch' Amor con vago fuon ; guida , emifiura.y 

E non inuidierei quelle, che mena 

In del coni' altre erranti Sielle il Sole . 

Odi, Vili, che tuona , odi , eh' in gielo 
il vapor di la su corner fo pione -, 
irla che curar dobbiam , che fàccia Cioue ? 
Godiam noi qui, s' egli è turbato in Cielo 
Godiamo amando, e vn dolce ardente ^elo 
Quefle gioie notturne in noi rinoue , 

Tema il volgo ifuoi tuoni , e porti altroue 
Fortuna, ò cafo il fuo fulmineo telo . 

Ben folle, & afe fieffo empio è colui , 

Che (pera, e teme , e inajpettando il male 
Gli fi fa incontro ; e fua mifieria affretta • 
Ter a il mondo, e rouint, à me non cale , 

Se non di quel, che piu piace , e diletta , 
Chefe terra farò, terra ancor fui • 
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Coftei, che afconde vn cor ferine, ed empio , 
Sotto corte fe angelica figura, 

M'arde d’ ingiù fio foco, e fi procura 
Trama da' mici lamenti, e dal miofeempio 
E prender vuol da quella mano efiempio , 
Ch’osò con fiamma federata, impura , 

Ter far fi nota ad ogni età futura , 

Struggere antico, e gloriofo tempio • 

Ma nonfia ver, che mai ne’ miei lamenti 
Suoni il fuo nome, e rimarrà fepolta 
Del fuo ardir la memoria, e del mio male. • 
Che gloria ella nhauria,fe i miei tormenti 
Fefjero hifloria, e fi a vendetta eguale , 
Lanciarla in vn filentio eterna anno Ita • 

V ac elle fon d* immortai luce ardenti 
• Gli occhi, che volgi in sì foaui giri , 

E fiamma è l’aura, che tu muoui, e jpiri , 

JL formar dolci angelici concenti . 

Et fuoco fon le lagrime cadenti , 

Che talhcr ver fi, & fuoco i tuoi foffìri , 

Et quanti tu col dolce fguardo miri , 

Er quanti rendi al dolce fuono intenti . 

Sol io, fra i viui raggi, t fra le note, 
Ond’auampa ciajcuti, nulla mi j caldo , 

T>{è trcua,onde nutrir fi, in me l'ardore . 

Uè già Jori io gdido marmo , efaldo , 

Ma, confumato in altro incendio il cuore, 
Hor eh' è cenere tutto , arder non puotc • 

E 4 La 
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La vita è duro agone ; in cui felfanto . - : \<f $ 

F auor non arma y e non rinforza il core % 

Ter fe frale, & inerme è quel valore > \n 
Cui d* jtdampreme il fàticofo manto* 

Armato nò, ma cdrco io di quel vanto , 

Cb' invidia moue, e di dannofo honore , 

Cantra infortunati mondo, e l proprio errore » 
£ contro, quei, cb’efier douriammià canto • 
Error mio fu, che Vvna , e l'altra luce 

Tardi al Ciel volfi, bor ciò, eh' in pace.e’n calma 
'H on fei, guerra, e tempera àfiirm ’ induce • « 
Ma vn raggio, ò parmi, in fin di la traluce , 
jl lui minchino , e giungo palma à palma , 

0 pure ei fia per me TaUa t e Tolluce * 



0 'Wjpote cC^Augutto , \ V 

Se pietate ènei Cielo , ò fra gli Heroi , 

Scaldi, e conmoua bomai gli (pini tuoi * > 

S), che la voce del tuo cor fi J pieghi -, i 

In fi foaui preghi , 

E pojjìno addolcire ' : . 

Del mio irato Signor gli fdegni, e l'ire * 

E fornito il miojcempio , 

Egl'Idol mio fi fàccia, io glifia Tempio* 

Tianfe 
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Tinti fe t Italia già meflat e dolente, . 

Da Barbariche mani arfa , e combura % 

E trionfar de.le fue {foglie omftd 
Schiera nemica a lei vide fouente. 

Irla non le recò mai fir arder a gente, 

0 ne la noflra iòne l'età vetusta 
t)ogli a eguale al piacer, che per sì giuftd 
C agione al nuouo apparir vofìro fente . 

Che da voiprote attende , onde I\eina 

T orni non pur , ma vinca il Mondo , e freme 
E varchi de 9 confini antichi il fegno . 

E fe'l Barbaro nome in odio , e f degno 

H ebbe già vn tempo , hor grato a lei diuiene 
• Et c om' Idolo fuo l'adora * enchina. 


Jl bel crin d'or, che con foaui nodi 
JL te la tefta , ad altri il corefiringe , 

£ quel àstice cdndor , che ti dipinge , 

Ohimè il bel collo in sì leggiadri modi $ 

Toic hindi dì natia corona godi , 

£ naturai monile indi ti cinge * 
fan , ch'altri defiofo il nome finge , 

Che fi chiaro fiuonar d' ognintorno odi* 
Tellegrina fenice * & immortale , 

.Cia fiuti ti noma , e piti chi più l*hònore 
Conofce , otMai foprogni bella il vanto 4 
Fenice fri vinta da Valtr in tanto , 

Ch'ou ella auuiua pur fiamma vitale , 

Tu jòldefti y crudel , mortale ardore. 

• T enfierà 
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Tcnficr , che mentre di formar pur tenti 

L'amato volto , e come fai r adorni , 

Tutti dal 1 opre lor togli difiorni 

Gli fpirti lajfi al tuo feruitio intenti. 

Dal tuo lauoro bomai cefa, e confenti, 

Cbe'l cor s' aebeti , e'I forno a me fe’ntorni 

Trima che Febo bomai vicino aggiorni 

QjteFl’ ombre ofeure co bei raggi ardenti • 

Deb , non fai tu, che piu fimile al vero . 

Souente il fogno a me il finge , e colora , 

£ cha l'imagm fitta moto, e parole • 

Oltra di ciò tu rigido , e feuero : . ; 

Il figuri pur fempre , & ei talbora ... 

Tietofo , e dolce a me ritrarlo fuole. . , . * 

Ta(fon y qui dotte il Medoaco fende 
JL dar tributo di dolci acque al mare , 
l crudo jLmor di torbidi acque amare > 

Dd me tributo non minor fi rende • 

£ lungo quefle riue , in cui non [plende 

faggio, che le mie notti apra, e rifebiare 9 
Cerco il mio Sol, ne fuo veftigio appare > 

Se non l'ardore , onde mill'alme accende . 

Che feorgo apprejfo il fuoco , ouunque io guarde 9 
Che già di ffufejua beltà fra noi, 

£ le cenere altrui d'intorno (parte • • • 

< La fio, ei ben voi fé in Jua memoria parte 

Di quel lafciarne, ond'buom fi fìrugge, et arde 9 
Ma tutti portò / eco i raggi fuo 'u 

Giace 
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Cfrfce il rerato qui , efce’# reai refe 
Superbo , od in /era//’ babito accolto , 

’Njl proprio affetto , ò [otto finto volto , 

Cowe rode Sembrò Dauo , o Thiefte . 

Sepianfe , e rifonò funebri , e we//e > 

^oci, lagrimò [eco il Vopol folto 
La dura cena, en dietro il Sol riuolto j . 

Tante, & in nubi afcojò atre , e funefte • 

Se n/e, ri/er /èco i bei notturni 

Teatri degli fcber^i, e de le frodi , 

JEf infteme ammiralo il mafiro , e /’^rfe. 

Hor /e Seewe bramar , bramar le carte 
Sembran l'alta fua voce, e i dolci modi , 

Ef degnar altro piè fochi , e cof « m. 

De/ puro lume , owde i celefii girl 

Fece il Soly e le Stelle il mafiro eterno. 

Formò i voftri occhi ancora , algouemù 
Vipofe .Amor , perche gl'informi , e giri» 

E /o/ 7 ?» raggio, cée di /or // w/'ri, \ 

Lungi fgombra da noi la notte , e7 rerwo 
Degl' affetti mondani , e r« fuoco interno 
V'accende di leggiadri , rf/wi defiri . 

La' fiamma da lor defla , a lor fembianti 
Vanirne rende , e /arde, e »ow /e sface , 
itfd/e fa pure di terrene, e mifie. y 

7V on è tema, ò dolor , che mai nattrifle, 

5 ere»4 e' eowe ^oi /d noftra pace , 

£ fon pianti di gioia i noflri pianti. 

Sdegno , 
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Sdegno , deb'il guerrier. ,xampìQh audace * ' 

Che me fori armi rinfiliate, e frali *. 
Conduci in campo , ou'è d'eterni frali 
jlrmato jl more , e di celejlc face* .Mj 

Gw // Ipe^a il tuo ferro , e gii // j/drtf f . V\ 
T uo gelo al primo ventilar de Cali , 

Che fi a, s’attendi il fuoco , e C immortali 
Saette ? ah temerario , ab chiedi pace * 

Cr/io merce, tendo la man , efo langue , 

Chino il ginocchio , e porgo inerme il feno , 

Se pugna ei vuol , pugni per me pietade\ 

Ella , ò ptr/wiz macquifii , o worfe almeno 9 
Che Je filila di pianto al fen cade , 

/ Fiavittoriail morir, trionfo il fangue* 


Spettacolo alle genti , offrir natura 
Polle in angufio I patio ilV.aradifo y 
E nel feren di pargoletto vifo. 

Formò due foli addenti oltra mìfura * X"* 

7tla vide , cfce ^«e/ /«we , e quell' ar fura 
Senfod'humane tempre haurian con qui fo 
Onde , perche ci fia chi miri % e fifo 
vagheggi di fua man l'alta fattura ; 

D / dolce negro auuolfe il lume loro , 

E temprò il fuoco , el bello , e'I dolce à i raì 
^Accrebbe , e come il fece , <?/?<* l'intende * 

0 w)<o«o </e’ /ó/i a/wo lauoro 

Tanto piu bel del fol , quant' egli rende 
C ieco chil mira , e tu ceruicro il fai. 

Guerrieri 


77 


Guerrieri Armenti , à cui le rìue herbofe 
In fiora il. nobil Mincio : altera prole , 

O' </i Vegafo.y ò di definer che vole, 

0 pur concetti fol d'aure amorofe . 

Benché piàtoftoil lor Signor foppofe 
Le Madri voftre a gran definer del Sole 
Furtiuamente, en guifa d'huom, che 1 mole 
'Diècelefìé principio à mortai co/è. 

Qjtal hor non bafìa meta , ò non angufìo c 
P ifi propone arringo , hor qual è pregio , 

Che jìa degno di voi, fe non eterno ? 

Du aque a/pirate al Cielo t el nome inuflo \ 
D/ FEDE B^I C 0 "vi jìa nobil fregio , 

Che prenda gli anni ,e la vecchie^ àfìherno 

Son de/lricr forfè qucHi, ò gli dipinfe . „ 
Cofi maefira man , che Veder parmi 9 
Che fpirino i colori , e 1 nt or no i marmi 
Che di bei fregi d'oro ella diflinfe . * 

E quefto vero Carlo , o pur sì il finfc, 

Ch'vdir ne credi il calpeflio; fon farmi ’ 

Strepiti veri quefli , e veri carmi 
Qjiefliy ma qualfratantiil pregio vinfeì 
Zuefto le palme, e i pregi ecco del cor fo 
Spiegati al vento in sì fuperba moflra 
Fedi cbel'oftro , e Coro al fol riluce 
- fe tvlhora in vera pugna , ò'n gioflra * 

Federico gli prefle il nobil dorfo 
dilavo parue l'vn, l'altro Tolluce. 

Quinto 


guanto lo fcettro, e Inonorata ffrada 
~^D lè gloria à Federico , & à Ferrante 
Tanto la toga à te, che non errante 
Teregrinafli inaiti fi cura Firada • 
lor tenne il mondo fra diletti a bada , 

Tè dal dritto non torfe j a nouo ^Atlante 
Hercol nonetto foFli en Ciel ti vante , 

Ch'opra fi a tua, che'l mondo hoggi non cada . 
Tu'l fofieneFli atthor,che nel gran moto 
Fi vacittaua , e'igran conciglio aprifli , 

Che fiotto le fiue leggi il mondo acqueta* 
jvlirabil tela ordini atthor, che Cloto 
La ruppe, e dal gran rogo al Ciel fiali fii 
Viùgloriofio afilai, eh ». Alcide in Età • 

La beltà voflro pregio , e mio diletto , ■ 

E miraeoi dimore, e di Ffiatura , 

De l'arte voflra , e delmioftudio , e cura 
jLlto di doppio flile, e fiolo obietto, 
j^el color voflro, onde il veggofo affretto 
Tinger fiolete,il fiuo natiuo oficura , 

Cosi la bella man tempra, e mifiura 
Voflro, che tinge il dolce auorio , e fckietto 
jqj quello, ond'io [frargo l'interna imago , 

Fa men belli i fiuoi pregi , e i propri bonori , 

7 nal voflro cade , e fi dilegua al pianto* 
j l mio per lagrimar mai tanto, o quanto 
Tipn fi fimarrifice, an^i diuien piu vago , 
Guai tra rugiade in Ciel raggi , & albori . 

QjtefiUi 
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Sjicfla, che piega il Capo horrìda fiera 
JL due Bambini , che fchergar /, atolli. 

Mira, e i veggi alternando i petti , e i colli 
Forma con lingua humana , e luftnghiera • 

Cui do 3 ben degno è don , che donna altera , 

Ch' ancor digiuni ancide i defir folli , 

Prenda in pegno d'amore , & atti molli 
PC 'apprenda, e dama fera, efier mèn fera . 
Et ella è degna di celefle Amante , 

Degna , che dia mirabil cuna a figli 
0 Mincio , od Arno, e'I Cielo alta nutrice . 
Chi non arde di lei ? tra rofe , e gigli 

Gli antri , e tra /’ ombre lor braman le piante 
■ Coprir vn frutto d'amator felice . 

» * * i 

LASCIA Mufa le cetre , e le ghirlande 
Di Mirto , e i bei mir tetti , oue tal volta 
"Dolce cantafli lagrimofi carmi 
E prendi lieta altera cetra , e grande 
Coronata d'aliar, ch'à chi n'afcolta 
Canto fi dee eli àguagli il fuon de L'armi', 

Hor tuo fauoreame non fi ridarmi 

"Più , ch'à quei che cantar Dido , e V elide, . 

Che fe ben lodo pargoletto Infante, 

£' il ragionar d' Atlante 

Minor fogge tto, e' l Cielgià sigli arride % 

Che può in cuna agguagliar l'opre d' A Iride, 
ìià può domare i moftrì , & hor lo feudo 
T ratta, hor con l'elmo fihcrga,e Vallale Marte 

L'hafta 
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L'hafla gli arruotaVvn,t altro lafpada , 

Et egli al folgorar del ferro ignudo 

Intrepido forride, e con lor parte 

L'bore , ne fcher^o alcun tanto gli aggrada i ■ 

Mentre a feri trafittili intento bada 

Soatte canto di nutrice , o ve^i 

T fon gli lufinghin gnocchi al forno molle, 

Mal fuon y ch'alto s'eflolle 

Lo fuegliy e già i ripofi , e l'otio fpre^i 

E vere laudi ad afcoltar s duelli . 

Qjiinci Lorenzo, e quinci Qofmo fuone 
^ i le tenere orecchie , en lor fi jlille 
Dolce , & alta armonia di fatti egregi : 

Taf ma in pià ferma età dal fuo Qhironc . 
V dia cantar l'auenturofo ^ Achille , 

Del genitore^ e delgrand'jLuo i pregi 

Oda , che fcinti d'arme in toga , i Regi 

Temuti in guerra , e i Capitani inuitti 

Eguagliar di fortuna , e di valore 

jOda, ch'ai primo bonore 

Darti Greche , e Romane, e i chiari fcritti 

T amaro, e follemr gl'ingegni afflitti . 

Pi Giulio ancor la vendicata morte 

Q'hebbe à l'antico Giulio egual fortuita 
Sappia , e per duol ne pianga , e ne fofpìri 
Sappia , eh' in Ciel traslato hor gli è conforte 
■iyhònore , e quando /' Oriente imbruna , 
fra l' altre flelle lampeggiar rimiri * 

- U Giuli* luce i e vigilar nr* giri <■ 

Mentre 


Si 

Mentre ad ogni alma al fangue fua rubeUà 
Con hot rido fllendor con fiera faccia 
Sangue , e morte minaccia , 

T emon pur gli empi i rai de l’alta fletta , 

Ch'ò custodire, ò vendicar può fella» 

Oda poi lode più f amo fi, e conte 
Delor due grandi , è generofi heredl 
Del facró pefo de l’Imperio onufli 
I quai di tre Corone ornar la fronte 
Calcargli feettri , e dal gran Aggio i piedi 
Tojcr fluente à \ egi, & à gl'^ugufii 
■ Oda come fur faggi , e forti, e giufti 
C ome per liberar l'Italia , e {{orna 
L vno , e l’altro fudò fitto il gran manto > 

£ infieme honori il tanto 
Gl altri che d'oftto , e d'éìr fregiar la chioma 
£ lei, che Francia armata in gonna ha doma 
Mafiura mitre , ejeetri aitei e corone 
S innalgfn d'vn Guerrieri' arme hònorate i 
Che fu feudo d'Italia, ejpada ,e fcampo 
Ter cui póteua a prifehi honop fupremó 
D / nouo ella ajpirar , ma in vèr dettate 
Taflòi quafi nel Ciel trafeorfl vn lampo 
V e dona la Militi a, & orbo, il campo 
Fjmafe, e de ladroni arte diuenne 
Quella, che ne le fue fuperbe Jcuole 
Marte apprender fi fuole 
£ ^ammutir quando il gran cafò auenre 
Le lingue tutte, e fi ftemprar le pennè. 

F Ma 
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2 da pur figlio laflò l'alto Guerriero" 9 

Onde il natio terren fi fe giocondo . •/. - 

Ter noua j pene , e non fu già fallace , 

Ch' i fondamenti del Tofcano Impero 
Fermò poi s], che per crollar del mondo 
Trulla ft fcuote 9 e ftàficuro in pace 9 
F l'honora l'lbero 9 e'I F ranco , e’I T race 
Quello lo Ipecchio fta quello l’oggetto » 
cui riuolga vagheggiando i lumi 9 
Quinci i f{cgij cofìumi, 

Quinci il valorey e'I fenno il pargoletto 
Tragga , e nimprimi 9 e formi il molle petto*. 

1/la riuolgi ancor gli occhi à veri , e viui 
Spegli d'ogni valor , miri il gran Tadre 
T ra'l fratei facro y e tra l’armato afjifo $ 
Quinci anco i femi di virtù natiui 
Maturi ed 9 alte imagini leggiadre 
L'empia e fecondi 9 e i baci lor nel vifo \ 

Lietamente riceua 9 e’I molinai rifa 
Con cui ben glidiflingua , indi la mano 
jll fianco del gran zio fteura ftenda , 

F la /padane prenda 
E tra fe volga honore alto y e fourano 
T rofei s vittorie 9 il 7{ilo y e l'Oceano • 

Gran cofein te defio , ma ciò che fora 
Mirabile in altrui 9 leue in te Jembra > 

O dtfcefa dal del progenie noua 9 
Ch'd te ridon le lìelle 9 à te s’infiora , 
fAn^i tempo laterra 9 à te le membra 

Qual 
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Qual pargoletta al ballo orna, e rinotta , 

Sì placa il vento: e laria , e V acqua a proua 
•A te fi raddolcifice , e rafierena , 

E depongan per te le fere il tofco • 

Stilla à te mele il bofco, ^ 

JL te nudre il mar perle, & or l'arena , 

£ focroponti i metalli ogni lor vetta, 

Tritile deflrier à te la Spagna / erba , 

£ mille altri ne pajce il nobil Hegno , 

Che fi bagna ne r .Adria, e nel Tirenno , 

De quai parte con fronte alta , e Superba 
JErradifciolta, e parte altero Sdegno 
In fumo (pira, e morde il ricco freno , 

£ duolfi il Carrarefe , emarmià pieno 
J^on fiima hauere in cui s* affretti , e fudi 
Ter formar Tempi, & archi , e Simulacri 
In tua memoria Jacri; 

£ Mongibel rimbomba en fu gli incudi 
Ti firn già l' arme i gran Giganti ignudi , 
Cangon s'à piè F[eali 

Tua fortuna t’inuia prega, ma taci 
Z’I pregar fia con bumiltà de baci , 
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j Qjf E L generofò mio guerriero interno 9 
Ch'armato à guardia del mio cifre alberga 
Tur come buce di cuflodi eletti > 

Jl lei , eh’ fin cima fiede oue il gouerno 
Ha di noftra natura , e tien la verga , 

Ch’ al ben riuolge i molli, e gli ajpri affetti ; 
jtccufa quel, cb’à fuoi dolci diletti 
Inanima inuoglia vago , e lufinghiero • 
Donna , del giufto impero , 

C’hai tu dal Ciri, che ti creò fembiante 

*A la virtù, che regge 

J vaghi errori fuoi con certa legge 

Ibernico vnquanon fui , ne ribellante 9 

‘Nj mai trafcorrer parmi 

Sì, che non pofia à tuo voler frenarmi . 

TA a, ben prendo per te l'arme fouente 
Contra il de Jto, quando da te fi fcioglie 9 
Et a richiami tuoi gli orecchi ha forde é 
Ei qual di varie tette empie fer perite 
Se medefmo diuide in molte voglie , 

Rapide tutte , e cupide, & ingorde: 

E foura Calma ttride, e fila morde , 

Che piagata, e dolente ella ne gemè, 

E di perirne teme . 

Que/ìe fono da mè calcate e dome, 

E molte ne recido, 

7s(e fiacco molte ancor, lui nonancido: 

?>1 a le rinoua eipojcia, è non so come , 

Jda più tofio che jL ugello 

Le 


Le piume, ò i tronchi rami arbor noudlo. 

Ben il fai tu, che foura il fofco fenfo 

T{oflro riluci sì, che fe mai vede '\. r '5 
J{uUa di vero, e fol per tua virtutei 
E fai come il defio piacer sì intento 
In quelle j porge , ond’ei l'anima fede ' V 

Profonde piaghe » che di fiua falute ■ * 

jt lei non cale , e fai come fi mute 
D’horrido in vago al Variar d'vn vifo , '► 

Quando iui lieto vnrifo, 

O quando là pietà vi fi dimojìra , 

O pur quando talhora * 

Qual viola il timor vi fi colora, 

Ola bella vergogna vi fi inoftr a: . 

‘ E fai come fi Juole ; > v 

Raddolcire anco al fucn de le parole . /■. H 
E fai, fe quella, che fit altera, e vaga 

Si motlra in varie guife, e*n varie forme 
Quafi nouo , e gentil mojlro s ammira - 

Ter opra di naturalo d'arte Maga X 

Se mede fina, e le voglie anco trasforme < *\. 
De l'alma nofjlra , che per lei fojpira • .0 

Lafio, qual neue al Sole , ò doue J pira ■ > 

Tepido vento fi difcioglie il ghiaccio » ■ : ? 

Tale ancor io mi sfaccio * , 0 

S pejfo à begli occhi , & ài* dolce voce * - 3 

E mentre fi dilegua 
Il mio vigor , pace concedo , ò tregua 
+A.I mio nemico , e quanto è men feroce 
• ■ F 3 Tanto 
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Tanto più forte il ferito , . * • 

E volontario à danni miei confintò * VI 

Confinto , che la fpeme onde rifioro 

Ter mia natura i’ prendo, e mirinfrancO 
E nel dubbio m'auango, e nel periglio , 

T orctf l'altro obietto ad vn crin d’oro* 

0 la raggiri al molle auorio, e bianco 
D'vn fino , òdi due luci à vn bel vermiglio * 
0 /a ritolga al variar d'un ciglio , 

Qjtafi figuace mia non più fafieUa , 

Triadi lui fatta ancella 

Tur, ne per quejlo anche par , che s* acqueti* 

jin^i del cor le porte 

jlpre , e denti 0 ricetta eflrane f corte , 

E fare meffi inuia fi altri* e ficreti , 

E s'io del ver m'aueggio , 

Mè domar tenta* e te cacciar di faggio • 

Co j 7 fg//, 4/ foglio alto corner fi 

De la donna de l’alma, e d'altro lato 
L'accorto lufinghier così rifonde . 

*Alcun non fa de’ miei conforti auuerfi 
* Clamai per fame à te d'oro mal nato , 

Cb'iui men l'empie , ou ella più nabonde t 
J^e per brama d'honor , ch'i tuoi confonde 
Ordini giuSìi, io fi: maper vagherà 
Di gioia, e di bellevga* 

Tu fai, ch’àgli occhi defiofi apparfi 
Tfcl lieto noìlro aprile. 

Donna così gentile^ 

£ - i * cha 
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Che'lgióuìhetto cor repente ri offe. 

Ter quefta, al piacer mofii 
Rapidamente, e dal tuo fren mi fcofii. 
forfè ( i noi nego ) incauto allhor piagai 
V alma, ma fe le piaghe à lei fur graui 
Ella fe'lsà, che certo hor fe'n compiace i 
E per fi bella donna an%i trar guai 
Brama, che medicine ha fi foaui. 

Che gioir d'altra, e ne fojpir no'l tace, 

7da queflo altero mio nemico audace , 

Che per leue cagion quando più fcber^a 
Se fteffo infiamma , e sferra 
In quella fronte lucida,* ferena, 

•A pena ride vn fegno 

D' irato orgoglio, e d! orgoglio fo [degno $ 

Ed'auuerfo defire vnombra à pena , 

Che fcbernito fi tenne, 

E del difpregio fpreggator diuemie • . . i 

Qjtanto fuperbìpofcia , e'n quante guifè 
Fu crudel foura me, ch'era già lafio 
tgelcorfo, e per ripulfe isbigottito , 

"Dicalo ei, che mi vinfe, e non mvccift 
S e'n glori] pur , chìo gloriar ne lafio : 
Qjtefto dirò , ch'ei folle an^i , ch'ardito 
Incontra quel voler, che [eco mito, 

T ale ogn hor fegue le tue interne luci » 
Quali io gli occhi per Duci, 

Hon men, ch'incontra me l'arme fue flrinfe 
Tercheilvedeafivago 
* F 4 Del 
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Del bel , che fplende in ma bella imago. 
Com i mi fia y ne lui da mè diftinfe , 
l^e par , eh' anco s *aueda y 
Che tali fiam y quali i Gemei di Leda • 

Hon fiam Gemei però y cb'ei di celefie » 

£t io fon nato di terrena madre : 

/« il padre l'iHefio y <& co fi flimoz 
E ben par , eh' egualmente ambo ci defio 
Vn raggio di beltà , efce<// leggiadre 
Forme , adorna, e colora il mortai limo » 
Egli s'erge fouente^ & à quel primo 
Eterno fonte de la luce arrida > 
Ond'ogn'altro deriua : 
lo c aggio , e’w humanità m’immergo 

Tur à voci canore 
T al volta, & à foaue almo fplendorc 
D ’ occhi fereni mi raffino , e fergo : 

Dare a ^«e/?/ Torre* 

De/ cor le chiaui y in cui l{eina fei. 

E con quel fido tuo , che dal tuo lume 
Scorfoj mouer fi fuol y raccolgo , emendo 
Sguardi e fofpiri y miei dolci me faggi . 

Con quefii , eg// tal'hor con vaghe piume 
mefccy e tanto s' inalga al del volando y 
Che lafcia à dietro i tuoi penfier più faggi • 
.Altre forme più belle , ad altri raggi 
Di più bel Sol vagheggia > & io felice 
Sarei , com'egli dice , 

Se tutto vnito à lui feco m'algajji y 


21 a lagraue e mortale 
Mia natura mi fianca inguìfa Vale , 

Cb* oltre i begli occhi non auuien * ch*i pajji 
Con lor, di quegli inganni 
T ratto, ondili tuo fedeltà non condanni * 

Efe non /piace à te, che peregrina t 
«. Alberghi qui, ch'eilà d’onde partiflc 
T alhorfen^a te rieda, e varchi il Cielo , 
Scorto non già, ma da beltà diurna s 
Bapto di forme luminofe immijìe. 
jt me, che nacque in quefto mortai velo 
Vago d' human diletto, e non tèi celo 
Perdona, oue talhor troppo mi firinga 
Con lui, che mi lufinga . 
forfè ancora auuerrà, eh* à poco àpow 
Di men bramarlo impari , 

£ col voler mi giunga , e mi rifehiari 
•A.' rai del tuo celefte, e puro foco , 

Come nel del riluce 

Cafore vnito a l* immortai Volluce • 

Zanzpn, così l'vn noftro affetto, e l'altro 

• ^Anz^i colei contende , 

Ch'ambo gli regge , e la fentenz^a attende . 

ì DEL grand* A pennino 
Figlio picciolo sì, ma gloriofo 
E di nome più chiaro afai, che d*onde 
fugace peregrino 

*4 que[le tue cortefi amiche jponde • 


Ter 
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Ter fi eureka vengo, é per ripofo • r 

L'alta Qjtercia, che tu bagni , e feconde 
Con dolciffimi humori, ondi ella j piega 
1 rami sì, ch'i monti, e i mari ingombr a 
Tvli ricopra con l'ombra , 

L'ombra [aera, ho/jntal , ch'altrui non nega 
JL l fuo firefeo gentil ripofo , e fede , 

Entro al più denfo mi raccoglia, e chiuda 
Si ch'io celato fia da quella cruda 
E cieca Dea , eh' è cieca, e pur mi vede , 
Bench'io da lei m appiattilo in monte , on valle, 
E per folingò calle 

J^otturno io mona, e feonofeiuto il piede * 

£ mi faetta sì, che ne' miei mali 
'Moflra tanti occhi hauer, quanto ella ha Prati. 

Ohimè, dal dì che pria 

Trajfi laure vitali , e i lumi aperfi 
In quella luce à me non maiferena, 
fui de l'ingiufla, e ria > 

Traflulla, e fegno, e di fua man Jojferfi 
Tiaghe, che lunga età nfcalda à pen^t * < 

Safiel la gloriofa alma Sirena , 
lAppreffo il cui fepolcro.hebbi la cuna , .. . 

Co fi hauuto nbauefii o tomba, òfofia • 

JL la prima per co f]a 
7/i e dal fende la madre empia fortuna 
Targoletto diuelfe, e da que * baci , 

Ch'ella bagnò di lagrime dolenti , 

Conformi rimembra, e dagli ardenti 

Tnegbt % 


Weghiy che feti portar 1* àure fugaci > 
Ch'io non douea giunger più volto à volto 
Fra quelle braccia accolto 
Con nodi così tiretti , e fi tenaci » 

Lafioy efeguij con mal ficure piante 
Qjtale Jtfcanio, e Camilla il Tadre errante 
tn ajpro efiìglio, e'n dura 

Touertà crebbi in quei simefti errori « 
intempefiiuo fenfo hebbi d gli affanni > 
Ch'anni tiagion matura 
L'acerbità de capi e de' dolori 
In me rendè, l'acerbità de gli anni * 

L'egra /fogliata fua vecchiezza, e i danni 
T^àrrerò tutti * bar che non fon io tanto 
fijcco de' propri guai, che ba/li filo 
Ter materia di duolo} 

Dunque altri ch'io da me deue efier pianto * 
Cià fiarfi almio voler fino i fijjnri * 

E quefle due d'humor sì larghe vene 
Hon agguagliali le lagrime à le pene • 
Tadre , ò buon padre , che dal Cie/ rimiri 
Egro y e morto ti pìanfi % e ben tu il fai , 

E gemendo [caldai 

La tomba , e il letto , hor che negli alti giri 
godi , àtefi deue honor non lutto , 

Jl me ver fato il mio dolor fia tutto . 


i* 



Vaghe 


t 


t 


9 * 

V si GH E colombe , che giungendo i rofiri 
Serica numero alcun doppiate i baci , 

£ fate dolci guerre , e dolci paci , 

M iri. /d Donna mia gli affetti voflri • 

Co/?/ 4 t//c4 gentil^ che fuor dimojlri 
Come dentro d' jLmore ardile ti sfaci , 

£ lufìngando al tuo voler compiaci . 
Quanto fon men felici i de far noftri • 

C’bor vergogna li frena, & hor timore , 

Sì che di mille à pena vìi refi a pago 
Talbor,eparmarauigliofaforte. a. 
T{on de ' piaceri à noi dato conforte , 

Ma de penfcri , & al marito, il vago 
Treponfi, e dolce , efolfurtiuoatnore . 
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Se tu d'ombre notturne amico , f vago 
iÀJpi'0 nuncio d'affanni aborri il giorno ; 

.A che pur voli il chiaro nido intorno 
D'vn Sole a merauiglia illuflre, e vago ? 
Ter che guardamdo la ferena imago , 

Che face à le Sellanti inuidia , e [corno 9 
Hcl mio Slato primier quafi ritorno 
Quinci fai di fplendor la vifta appago # 
Negletto jpauento fa, innido augello , 

l^on turbar più l'albergo almo , e giocondo: 
In eh* amor le fue gioie aduna , e fama • 

Tìli j patio prefio il folgorante hofiello , 

Ter che cono fa a, e si rallegri il mondo , 

Ch' è difaefa dal del altra Minerua • 


Come 


DeirEccelL Si Speróne . 
jXlome cangia natura , arte , e co fi urne 
fj boggi è più, qUel cheti efler fólea ? 
ì 0 matrigna del mondo , iniqua , era* , 
dome i tuoi propri honor guafìi, e con/ urne ? 
Dianzi pronta à increfpar V aurate piume 
D vna vaga jlngioletta ir ti vedea , 
llor l’ increti il bel vifo, ond'accendea 
Ejpcro in Cielo , e fjLlba ogni fuo lume « 
Empio trofeo , ma tra sì care falde 
Qjiaft tra valli à fuo diporto elette , 

Tur vola amore, e vi s'annida , e giaci • 

Con tanto mio maggior diletto, e pace, 
Qjiant’bor lefue dolcijjìme faette 1 
So» we» pungenti , e /e fiamme calde » 

Del S. Càualier Guarino. 

Hpfc, che r arte inuidiofa ammira, 

Cui diè Tsfatura i pregi ', &o»or le j pine * * 

Trimauera in fra le brine , 

E7 ra/afo So/, r&e /# begl' occhi gira . 

Purpurea conca, in cui sì nutre, e mira 
Candor di perle elette , e pellegrine , 

0«e ftillan ruggiade alme, e diurne , 

Ouè chi dolce parla , e rfo/ce . 

t/imor jtpe nouella, ah quanto fora ‘ - 

Soaue il mel, che dal fiorito volto 
Su &gii e poi su le labra il formi, emende • 

Ma con tropp acut' ago il guardi, ah folto , 

Se ferir brami, fendi al petto, fendi, 

E di sì degno cor tuo Hra l EOJ^o 7 ^ jt. 

Taccia 


94 Del medefimo . 

Taccia il Ciclo, e la Terra al mono canto 
Di lei) cbà l'armonia cele fi e, e il volto , 

£ con doppio valor vincendo ha tolto 
Il pregio al Sole, a le Sirene il vanto • 

C miraeoi d’^mor leggiadro , efanto , 

Cofi in lei fola ogni miofenfo ho volto , 

Che bellezza non miro, e non afcolto 
Voce, che nonmifembri horrore , e pianto 
Quinci infiammando i miei penfieri algenti 
l’anima fueglio addormentata , e tarda 
Ter far eterno il fiio bel nome , e chiaro « 
Tot che dalfuon di sì foaui accenti 
E dal girar de le due luci imparo 
Come di lei fi canti, e per lei s'arda • * 

Del S.Mutio Manfreddi • 

<NJOV leggiadra Siella , 

Cb'à la mia Donna bella , 

JL lo ftlendor, al nome 
Somigli , & àie chiome • 

Tu da terrefirehumore 
Vita acquifii, e valore; 

Ella con le mie pene 
La fua beltà mantene « 

Tufattafei dal Sole*, 

Ella dal vero Sole : 

Ma tu del Sole dirai 
Sporifici, ella non mai , 

OPpofla al Sol tu giri; 

* Et ella ài miei defiri; 


% 


T u guerre adduci , e morti 5 
Ella à me firatij, e torti • 
Tu duri picciol tempo ; 

Ella non teme il tempo : 

E non lo temeria* 

Se non foflesi ria . 

Cl?e s'hatieffe pietate , 

Sarian da me cantate 
Lefue bellezze, in Siile, 
C'bauria la morte à vile • 

E pur così (pietata 

Da me fia ftmpre amata ; 
Terò che'l fuo bel volto 
L’arbitrio, el corni hà tolto • 
E con la bella mano , 

Tbefor d' \Amor fourano , 
V'bà fcritto entro la legge t 
Con che mi guida, e regge • 
Cmi io più ognbor contento , 
Viuo in dolce tormento , 
Sempre in buona (peran^a , 

E queflo fol mauanga » 
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DEL S TORQVATO 

tasso. 


Parte Seconda 


| £ B^E fur qucfie gioie , e quelli 

Ond'io ptanfi , e cantai, con rari 

Chepotean foficnereilfiuon de 
• ' l'armi, 

E de gli Heroi le lodi, e i cajìi amori . 

£ Je non fu de 1 più coftantt cori 
' 7stè vani affetti il mio, di che lagnarmi 
meco non ho, che più lodeuol parmi 
Vaneggiar breue , otte il pentir shonori • 
llor con l'eflempio mio gli accorti Rimanti 


Leggendo i miei diletti, e i miei martiri 
Ritolgano ad jlmor de l' alme il freno • 
Dolce è nudrir voglie arnorofe in fieno , 

Tur ch’afctugbi corfiglio i breui pianti , 
£ che à. ragion tal volta il cor s'adiri • 
i... Sec.Tar* 1 




1 


H 


T 


1 Ira de Itici mia nel lieto aprile , 

£ per vagherà /’ alma giovinetta , 

Già ricercando di beltà ch'alletta 9 
Di piacer in piacer Spirto gentile , 
Quando Donna m'apparue afiai fintile 
Ts[e la voce , e nel volto ad * Àngioletta , 
L'ale non bauea già , ma quafi elletta 
Tare a per porle al mio amorofo Siile • 
Miraeoi nouo, ella a miei ver fi, & io 
Impennaua al filo nome altere piume , 

E vcluuam l'vn per 1 altro à prona. 
Quefta è quella , il cui foco, el cui bel lume 
Li pianger foto, e di cantar mi gioua , 

£ i primi amori miei Spargo d'oblio . 


0' d'Heroi figli ajllufire y ò d'Heroi fpofa, 

0' d'H eroi madre, onde già par ch'attenda 
L'Italia Stirpe altera , & gloriofa , 

Che regina del mondo ancor la renda . 

Toi eh' A quila io non fon , ebe'n alto afeenda > 

Sì, che mia vifla di mirar fila ofa 
Jl Sol del tuo valore, ond'homai cofa 
T^pn è fra noi, che piu riluca , e Splenda . 

Deh fofi’io Cigno almen : cb’oltra quefi'alpe \ 

Farei lunge fonar tuo nome tanto , 

Che l’vdrebbe il mar d' India , e quel di Calpe, 
Ma lafio in vati dal Ciel fhuor cotanto 
Hpr bramo io coruo roco , io cieca talpe : 

Nj. risponde al defio lofguardo , o'i canto . 

t: '$ - La 


La terra fi coprìa d’horrido velo , 

E le falde di netìe à mille à mille 
Cadeanìe in grembo , onde àfe pria rapille 
Sott' altra forma il Dio , che nacque in Deio • 
Qjiand'ecco i fcorgo in vino foco ilgielo 
Cangiar fi ,e’n fiamme le cadenti ftille : 

Et qual gemma, eh 1 al lume arda , e sfnuillc 
Splender le nubi, e fercnarfi il Cielo, 

Mentre in altrui sì sir ani effetti ancora 

Bjfguardo, in megli prouo , è l ghiaccio sfar fi 
Sento, eie nubi de ’ miei durifdegni , 

’^iUhor gridai: Deh , che! bel Sole, ond'arfi , 
S'appreffa, e vanno innanzi à lui ta fegni. 
Come va innanzi à l’altro Sol l'aurora • 

Veggio tenera pianta in su le /fonde 
Tur hor nata del Mincio, à cui dal Cielo 
Benigno arride il gran Signor di Deio , 

E larga il fiuofhuor tenere infonde, 

V dure, e C acque haurà quefta ognbor feconde» 
Lunge andranno da lei le neui, e'I gielo , 
Talché nel fu odorato, e verde ftelo 
* Kfudrird fempre piu bei fiori , e fronde • 
Tdjdo fecuro hauran canori Cigni 

Tra rami: e fu a dolce ombra albergo fermo 
Fia de le Mufe erranti al nobil choro . 

Ttf temer dee , eh' auge i Urani, e maligni 
Ofin mai di rapirle il fuo thè foro , 

Cìf e l’aquila l\egal pronta al fuo fchermoi 

jt z Doma 
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Donna de la mia f e fegno fi chiaro u 

Già vi moftrai, ch’indi ir alucer fuore 
JL voi douea , quaft per vetro il core , 

Cui foly quanto à voi piace , e dolce* e caro , 
Voi crudel no’L gradifte , ò no’l miraro 
Gli occhi* che da me torce empio rigore * 

£ fiero [degno appanna: hor*fe Maggiore.'. 
Troua chiedete * 4 farla i mi preparo • ; . . v t 
Quanto di grave > efàtico/o il forte ' ■ 

Tbeban/offerfe* io foflener non fchiuó , ' 1 

S’acquiflar pur credenza il ver ne deue . ' / 
Scoprale non la vita, almen la morte ' . , v - 
Là mia fede in fui rogo : à me fia leue . 

'Perir nel foco , ove languendo bór viuo « 

Tipn potea dotta man ritrarci in carte 
De ’ tuoi lumi* e de * crini i raggi , e l'oro , 
quel , eh' apro n due labbra , d/too the/òro t 
Ts(J fra liguftri tuoi le rofe /parte . 

2 ^ degni eran metalli , 0 marmi* ò carte 
Di contener le luci , e i pregi loro * Vf* 

d formar Ts/atura il bel lauoro • “ f ' 
S'accinfeyoucperdea timida l’arte* 

£ del fuo [angue fece , e di fc ftefia ' • , r 

Viua imago fair ante, e'n picciol vifo 
Gran coje efprefie , e fuor d’vfo leggiadre * 

Tu lieta godi , e ti vagheggi in efia 

Et efia te conofce homai col rifo , >c 

£ vede nel fuo rifo altr'Ha madre . y 

. VjtéC 
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Ojiel prÌQonerojtugel, che dolci, e fcorte 
2 ^ ote apprendea dal tuo foàue canto , 
Morendo in fen ti giacque, tdal tuo pianto 
Hebbe l* esequie poi, felice Morte ; 

Io Cigno impregionatn (e fi fopporte , 

S' audace è pur ne la mia lingua il vanto) 

Che quel, cb'jLmormi detta , imparo , e canto 
Ben ho diuerfa, e mi ferabil forte : 

Muoio fouente , & el morir piu fero 

Ter ch'ai martir rinafip, e nel bel grembo 
T[on però trouo mai Tomba , ò Feretro ; 

Ut gli occhi , ch'irrigar con largo nembo 
Vn che pafiò da gli Indi à noiftraniero , 
Scarfià me fon , ne ftilla pur m impetro . 
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SE da fi nobilmano - 

Debbon venir le fdfce à le mie piaghe 
jLmor; che non ni impiaghe 
t ji few con mille colpi ?’• 

*Nè fia t ch’io te ri incolpi y 

• Ter che nulla ferità ' 1 J «° 

Sarebbe al cor fi gr dii?, * 

Come fora foaue • ;T 1 * ' . 

De la man bella la cortefe aitai 
* Amor j pace non chero , 

{on cheggio vsbcrbo, ò feudo \ 

Ma cantra il petto ignudo , 

• S’clla Medica jiu, fra te Guerriero » 

si y Qjtando 
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Qjtando pietofa ad horprwr vieti tvrnaf ' 
La %eal Donna del fàmofo Tadre $ 
Candida, e pura in vefle ofcure, & adre. 
Fior (parge, e fronde da la mano eburnei * 
Tff mai di matutina , ò di noturna 
Rugiada, ò filile fi dolci, e leggiadre 
Cader nel grembo de l'antica madre , 

'HJ cofi bella è al Sol pioggia diurna - 
Coma la luce de ' begl’ occhi il pianto , 

Vago foura la terra , e foura il volto 
Splende , erauuiuagl'vni , e gl altri fiori • 
IL. è l'Iride, nè l'alba, in vario manto 
Ter rugiada fi vaga, e per colori , 
Confella è nel fuo bruno ad arte irnolto • 
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•Amor alma è del inondo, •Amor è mente 
Che volge in Cielper corfo obliquo il Sole » 

E degli erranti Dei l alte carole 
Blende al Celefte fuon veloci, e lente • 
il •Aria, l'Acqua, e la Terra, e’L Foco ardente- * 
7nifto a gran membri de limmenfa mole , 
Tfjidre il fuo Ipirto, e shuom s’ allegra, ò duole * 
Ei nè cagione, òfperi anco, òpauente • 

T ur, benché tutto crei, tutto gouerni, 

E per tutto rijplenda, e’n tutto fpiri ; 

Tiu [piega in noi di fua pofian^a Amore • 

E dij degnando i Cerchi alti , efuperni; 

Tofìo ha la feggia fua ne’ dolci giri 

De' bei voftri occhi , el tempio ha nel mio core • 

Di 
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Di qual herba di Tonto , ò di qual angue 
Trofie Amor Tempio tifico, onde confferfe 
Tot la mia Tri ago il lin , che mi coperfe 
II nudo fenfo, ond'ei ne ferue, e langue ? 

» Arder già fento entro le vene il fangue , 

O fiamme, ò pene mie graui , e diuerfe 
Don vie men fero la gelofa offerfe , 

Che fu delufa dal Centauro efiangue • 
h/laga crudel fe furo , e piu crudele . r ■> 

S'auuien che doni : almen /’ ittica re/fo , , - 

Se tener vuol il furto , hor fi ritoglia • 
eh* io jpargo m van grido, e querele , 

.Ahi, chi mi trahe l'tnfidiofa (foglia , 

, chi le fiamme e l Upgo almen m'apprefia* 

T olfe à le fiamme ilgloriofo Auguflo 
La pietà , che d'Achille agguaglia lira » 

.dwcor viue, e cre/ce, e luce , e 
Fama l’incendio d'ilionvetufto • 

Il mio Signor , c/;e7 mauro, e lindo aduflo , \ , 

Stwd chi vinfe > è reffe il mondo ammira , 
Vorrà, ch'accenda vna medefma Tira 
Fido parto innocente , e /wt/re ingiufio ? 

.Errò i/ Tadre, il figliuol la fe f colpita 
In fronte porta, e fe ne gloria, e vanta t 
Cpmejèruofedel, di noteimprefio . 

Zlvn piange ecco ilfuo fallo, e l'altro canta 
ilfuo Signor, fe Tvna à l'altra vita 
S'inefia , ah viuano ambe al ben promefio, 

.w i “■ A 4 Chi 
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Chi con le fiamme qui di Flègetonte , *4 

J fochi defii , e’I gran rogo ha confirutto % 
Óue(ta d'oblio yorago alta , e dì lutto , j V 
Si deriua da Lethe, ò da qual fonte ? il 
Vopre mie , che filerai, ch'illuftri , e conte ■ '• ;,v 4 

Fo fiero in ogni etade al fecol tutto , % 

Chi confuma , efiorrimergeì è quejlo il frutto,- 
Ch'io colgo, ò Febo, nel tuo fertil monte • 

Secca tàgli atri Stagni, e da Tarnafo 

Corra à fmor^ar gli incendij eterno fiume > 

E n’apra vn nouo himor nono Tegafio , • v ■* ' 
E fede impenni à Vale mìe le piume •'*' \ ^ 

Si che lunge lafiando il mefto Occafio,'}i^ . 
Volino in Oriente in contra il lume • ’ v 4 
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Fermati, ò tu che pafii: è qui fotterr a 
Il grand' \A Ifonfo, io dico il mortai velo % 

Chel nome, e l'alma termine non ferra , ' 

7 Via l'vn riempie il mondo, e l'altra il Cielo • 

Chi ripien d'humtltà qui non s’atterra , v ' . 

Iteti ha d' Amor, d ' honor , di pietà •gelo 
£ de gli alti t efori è men là terra • V 

Jluara , che di quel, ch’entro à lei celo ~ 
"Men di quant'ofia augufle accefe in Tira * O’! « ' . 

Roma, òdi quelle, che yfurpò Linterno 
Sol piu fi ima il bèl nome, onde s' ingombra * 
?$on è, come fi crede, il nome yn ombra , 

Mute, efojche fin l' ombre, ei luce , e fiira > 

Gran fimolacro delfino fimo eterno • 

Tu, 
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Tu, ch'i roflri nau ali, e i fatti egregi J 

Miri d’jllfonfi , e chiedi pur, s’ il grande 
Suo nipote l' agguati, ecco i fuoi fregi , 

Quefte di guerra fon palme, e ghirlande • 

Vedi di vera guerra illuftri pregi. 

Lauri ,e f rondi colà di facre ghiande, 

Tfofei foglie , & vnfegne a Duci , a Bjgi, 
Tolfe, che’l fangue tinge , e l'aura fcande* 

Tfj ftupì Senna , e la giranti marmi 
Metto fu l’iflro, oue fermò l’Impero, 
fermando il campo , e tenne i Traci a bada 
"E fi lo fcettro accoppia, e l’alta (pada, 

Ch’ oue piu fplende, iui piu incerto parmì , 
S'egli fia miglior Duce , o Caualiero . 

Tu, che gli jiui d'Mfonfo , e le diuerfe 
Jnfègne miri , e pi habiti lor vari, 

Quando d’tìeroi sì grandi , ò di sì chiari , 

Or din fi lungo in Je gli occhi conuerfe . 

T{pn la Stirpe di lui, ch’i monti aperfe > 

E nauigolli, e caualcò su mari , 

Tstpn l'altra, che fi er polla, à quéfiaèpari: 

Qui fin molti t Alefiandri , e non v'bà Serfe . 
Taccia i t[egi, ch’il bue cinfer di tempi > 

L'Egitto, ne l’ Eufrate in pregio terbi , 

In fugga fol vittorioft i Tatti • 

^Uro valor qui vedi, attrarrne, altre arti, 

/Dare à vinti perdon, legge à fuperbi, 

Solleuar gli innocenti , e premer gli empi • 

Teregrin 
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Tercgrin, che mirando i color muti 1 . ^ \ 

_ Ammutì , e àmen quafi ombra fra V ombre* 
Ben è ragion, eh’ alto (ìuport' ingombre. 

Che non ha maggior D nei il mondo hauuti» 
Mala memoria lor , par che rifiuti • ^ 

Opera di pennel, ch’il vero adombre , 

£ chieda slil, che’l fofeo intorno fgombre > 

E la lor luce in luce a trarre aiuti . 

Chi de gli anni rimuoue adunque il velo > 

Onde quafi in l\ealfuperba feena 
Splendati d’honor repente illujlri lampe. 

Teatro è il mondo , e fojfre indugio a pena , • - 

Febo pien di di fio par che nauuampe , > ’ 

Ma teme poi di far vergogna al Cielo . , 

Beai Città , ch’appoggi il nobil tergo < t 

A l'erto monte , e’ngombri i lieti campi » 

£ co’ piè vaghi poi Carene (lampi, . ^ 

E’n mar fondi alte moli , e forte albergo, 

Toco ne le tue lodi io [patio , e m'ergo. 

Che temo il Ciel turbato, e i tuoni, e i lampi 9 
£ miricouro , oue humiltà mi fcampi , 

E rado l’onde qual paluflre mergo • , . C 

Ma, s’ofaffi (piegar libero volo , • à 

Menjì, Babel , Corinto, Atene , e Sparta 
T'hauriano muidia , echi domolle in guerra* 

Tu gradifei il mio affetto, e quel eh’ in terra, 

Fgel tempio de la fede adoro , e colo , 

Fa che legratie fue meco comparta . » '• 

La 


II 


La bella Hi frana, che nutrirò in fafce 

Le 7s linfe , e vagheggiar àlbero, èl T ago , 

£7 granTadreOcean ne fu fi vago , 

Corri è de fjilba atlhor che da lui nafte. 

In te (penta fi noma, in te rinafce 
Sua bella, e viva, e gloriofa imago * 
te ivn fiume, e V altro indora il vago 
Corno , e mille Delfini il mar ti pafce . 

Terche talhor , qual noua dea de l'onde 9 
Sul carro trionfale i venti acqueti , 

E rafereni i nembi , e le procelle. 

Irla rechi tu, Vjttun fdegnando, e Teti , 
L’origin tua, piu su, eh 1 à V alte Stelle, 

Ch* ingrembo à Cioue il gran principio aftonde, 

Qol gir oh ornai de lefiagiòni eterno * 

Bjedè quella , in cui Bacco i frutti coglie; 

E fofiien l'olmo de la fertù moglie , 

Ittaturi i parti, onde gioifta il verno. 

Cià per fouerchio di liquore interno , 

S*apron de l’vuale dorate froglie, 

Che piu fi tarda, a confolar le doglie . 

Trema ilvendemmiator nobil falerno • 

Co* generofi frinii genero fi , \ 

Spirti quefto conforti, e Ì alte cure . 

Del mio Signor volga di tri [le in liete. 

Qjtefio l'opre mie nò 9 male ftiagure , 

D * oblio cofrarga, e'n duca almi r ipofi , 

Et infieme à me fìa Terme fio, e Lete . 

Già 


' V: 


Già il lieto anno nouello. 

Da la man de l'amantei 

7{el cclefìe irìonton Venere pende* 

E nel felice boflello. 

Con sì lieto jfétiàfyiànté, <■ 

Gli occhi in lui volge , che à'JLmor V accende , 
Et ei benigno jplerìde , 

Ver lèi conuerfo, emide 

Dal lampeggiar del rifo 

De l'vnoi e l'altro vifo 

Tiouon d'alta virtù calde fumile 

E non par come fuole 

Degli .Amor loro inuidiofo il Sole • 

%Al Icr tifò amórofo 

Gioue arride , e s'allegra , , 

Ogn altro Dio del Ciel ilabile , e vago ^ 

"Nj teff e il vecchio fpofo . 

la fucina negra ' ■ * ‘ * 

Ejtt, ohd'aùuinca fumatrice , e’I vago. 

Irla par , eh' anelo ei fia pago 
De' fuoi nobili /corni, 

E’nfteme arme , e monili ' • i; • f 

Temprale fregi gentili, 

Ond' abbellì fc a fue vergogne, ed orni , 

Era tanto accefo è in %elo 
D'JLmor, l'aria , la terra , e l acqua, el Cielo* 
La lor'doppia virtute 
Infonde ardire , e for^a 

gli augei, ne le ferè , e ne gli amenti . 

L’bifpide 


1 $ 

L'bifpide cotte hirfiute. _ 

Indura à dura ficorga 

L’afpro cinghiale , e l'ire agu^a , e « . 

Fiede col corno i venti, 
ilTauro, an^i l’affalto 
E poi col fuo Yiuale , 

Viene à pugna mortale . 

Tingendo i pafchi difanguigno [malto , x 
Finche l'amata , rfgwo, 

L'vn cede , e/?4r£e pie# dozzte , * disdegno* 

La generofa Belua, 

Erra obliando i figli . 

D/tfro // y«a mafie hio Amor le fiegna forme. 

Et ban ne l'alta fielua 

Via piu feri gli artigli 

JLe Tigrefinf urlate, e l'Or fio informe, v 

TlJ freddo, ò pigro dorme 

Spirto d' Amor guerriero 

Tfiel Ceruo, et fuo natio 

Timor, pofto in oblio 

Se'n và con fronte minacciante altero , - v 

7\ {e come fiuol, fiofipetta , 

S'ode veltro latrar , fi fichi ar fretta . 

Che dirò de le Linci ? ... 

Che de' Tardi dipinti ? ^ 

Che di tanti altri. Amor, timidi, e forti ? ' 

Se non che mentre virici , 

T u rendi inuitti i vinti , 

E mentre inganni, gli ingannati accorti, 

0 dolci 


/ 


? r-i • • r • 
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0 do/ci e/corfi 
O bell’arme celeftì , 

0«e maggior effetti. 

Che ne gl i hitmani petti • 

Oprate , od ùi </#d/ p/«> cfa negli honefiii 9 

O quale c miglior efca 

Ou'honorato ardor s* apprenda, e crefca ? 

Di me'^ga notte il verno 

ji ì nembi, a le procelle. ' / 
Crede la vita ilgiouinetto audace , 

E prende i flutti à fcherno , 

Ch’àlui per molte (Ielle, 

Vagliono i rai d'vn amoro fa face ? 

Di quella egli a fe face V" v 

Orje infieme , e Tolluce, 

E dal turbato vento 
jL difendere è intento. 

Confale Amor la tremolante luce , 

E nel fuo Cielo ei penfa. 

Che fta poi fella à gli amatori accenfa • 

\4ltri, oua pugna imita 
jl metallo canoro, 
fa di fene theatri altera moftra , 

Tif ghirlanda fiorita 
Di fior d'argento d'oro Ir 

il motte, o ricco pregio altro di giofira s 
[ Ma quella , chor fi mofira 
Vergine bella , & bora .* ‘ '' k 

Con vn bel vel s afe onde, ~ ' 
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- Qjial* augellin tra fronde , 

O'n mar Delfino , on vaga nube .Aurora 
E ch'ai penfier propone 
filtri premi, altro arringo , & altro agone • 
awori wowdo 
Sewfo, ch'in me s'indonna 
Virtù , cì/in tutte l' alme hor fignoreggia , 

E co/ rfe/*o m'afcondo 
Spejìo in leggiadra gonna , 

XJaa/ /ZOH 0 Achille entro feminea greggia . 
£/i7 penfier vaneggia , 

Che poi di veder parmi. 

Chi militari Ipoglie 

irli moflri , e wo n'inuoglie , tò 

Er odo vn fuori di tromba , c corro i Harmi. 
Al fin , wro auuifia 
L'alma il fiuo dolce error piange , e s'attrifla • 
Tdifero chi mi tragge 
Dal loco , i» cw/ Fortuna 
Via piu fpefio , eh' Amor, vien che faetteì 
Ohimè chi mi fot tragge 
A gli frali de l'vna , j 

£ /’a/Jro a/ /mr 9 /ogwo wi motte? 

Belle, & al del dilette 

Suore , c//d mo /imo > 

Donne, non già, ma Diue 

Vere, e profenti, e viue , 

V dite i preghi miei benigne , e liete , 

£ guidate in arringo 

i & e * 


1 6 : ~ 

"Mecche [chetando incontra voi maccing 
Cannone, in vago monte , z>e diporto 

lAmbe vedrai di brama, )3 . 

Campo qui no, ma fepoltura , e fama « 

» 0 , " . . « , V/y*» , é ^‘9 

dialogo. 

^.1% - V • . • ; 4 t \. ** ^ • •» 

Amata. Amante. Amore. 

Amata. Io qui , Signor, ne vegno, * > 1 

?^ow gii perche à Le leggi 
Soggetta io fia del tuo amorofo \egno ; 

Ma perche tu , cbe puoi, 

Coftnnga queflo men'gogner fallace 
- %/L ferbar fua promefia, e quella fede , 1 ' 

Che fouente ei mi diede. 

Ter l'arco tuo giurando, e per la\face 9 . ‘ 

E ben dinanzi d lei , 

Che dì noflra natura in cima fede, 

Tatto citar l’haurer, * -• 

Ma co/ìui pur fi vanta, 

Ch' è tuo feruo f oggetto , 

E'igiudicio d'ogni altro è à lui fofpetto ; 
lo te già non ricufo. 

Se ben, ftraniera, vn tuo feguace accufò « 

Signor , coflui mi fece 

lsLp n pregato d a me, libero dono ' 1 > ' 

De l'arbìtrio, e. fua mente , 

E mi affermò fouente, 

, Ch'io 


Ch'io poteua a mio fennt 
Vijpor d’ogni fua voglia , 
E che d' ogni mio cenno ' 



Ei fi farebbe inuiolàbil legge. a 

Se dunque Donna io Jono £ 

Ve l'alma, e del fuo core £• ' «b «k Z 

Veggio poter difporre, 

Cornei ne fea , prima che fofie il dono > 5 

E, fi come Signore 

TuÒ[fareil fuo talento ■ : 

Vi legitimo feruo , , U 

"Può cambiarlo con oro, o con argento : ^ 
O può donarlo altrui, : ' i- £ 

Cefi pofi'io di lui. 

L'anima fua, eh' ancella ' ^ ! 1 ' ’ 

Si fé del mio valore , 

T^on dee mofirar fi a* miei dèfir rubella : ^ 
Ecco ch*lo le commando , 


J fuoi penfieri aman 

Ecco ch'io vò che ferita ^ 4 ^ 

+Ad altra Donna , e fia 

Hormai fuo non piu mio , L 


Che volga ad altro c 



Faccia , faccia il mio Impero , 
7^e fi moftri ritrojo 
JL le mie gtufte voglie, 

E, egli inriuerente 
Contradirmi pur ofd, \ 
jL teme ne richiamo, : 



B Signor 




>• «Hj'iktVi »- * 
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Signor giuflo , t poffentc* ;; 

Opra tu i dardi , e l foco 9 
Il laccio , e le catene , 

E scaltre bai nel tuà I{egno, 

Tiu grauiy e fiere pene , 

Sai , che gtufio egualmente effer contitene 
A chi regge, e goucrna. 

Con Ingente foggetta , eco» l'efterna • 
Amante . 7/ ver paria Madonna , 
Mangorofa ,e dura K 
Si mojìra in fua ragion oltre mi fura 
Son ftmo fuOy no'lniego » 

' Uè negarlo potrei; 

E pur qual jèruù 9 al petto . , 

C,on infiammate note 
Torto il fuo nome imprefio , 

Si ch'altri il fegno cancellar non puote • 
e' ver, che giurando ho à lei promeffo , 
Ch'ogni hor del fuo volere , 
farci legge a me flefioi \ 

Tri a che vuol ? che commanda ? 

$(#Jia è fi malageuole , e figreue f 
Che ame iper obedirUi 
Ts^o» //a facile , e licite : 

T{on pioggia, turbo , o venti, . 
f^on l'Ocean turbato , 
t{on de l'Alpe neuofa - 

/ dirupati fajfi ' . 

Dal fuo feruigio arrefieran mieipaffi.. 

Puoi 
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stili 
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Vuol % tbeto'l petto ineiOnt » 

Vada fra mille fchierei * 5. * t v.V,Vu?l 
V uol t ch'io afìagliale fere ^ V»« tw: 

De l'Arenofa Libia ? oJttYrt no 

O vuol , c/;e tenti il varco V. b *u»<T 
Di Stige, ed' Acheronte ?c, - \ó 

Etto per vbidir le voglieho pronte • /; 

/è r»o/ , ch'io non l’amia M i 

Se vuoly eh' ar da^ è {offrir i £ j 

Ter altra, e volga altrouei miei defiri 9 
Vuol impoffìbil co fa, e cofa ingiufia. 

Che non vorrei potendo, 

£ non potrei volendo • 

Quando le feci il dono .vi.: A 

De /a mente, e de'l core , c Vn 1 

JJe» volontario il feci , 

Ef oltre al mio volere 
Ciò volfe il Cielo , e tul volerli, Amore, 

?tf a, po fio cìuo voleffi x 

Ter far lei paga , e /zeta , . 

, Driygare i miei penfieri ad altra meta . 1 

Soflerrefìil tu, Amore? 

Soffrirebbelo il Cielo? ' . ' 

certo : Uor che pop* io ? ' • •• 

Toffo sformar le Pelle ? v ‘ . uiùi/~ 

Toffo sformar gli Dei t . axnsrxiA 

Dunque in pace comporti : ' ;r * * 

Copei d'effere amata, 

Toi chel mio affetto è tale. 


\ imiY?» 
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Ch' è volontario infime anco , to fatale • 
Ets’ella y a firatio, à morte * - i\ 

Crudel pur mi condannar QiVfo f Vov v ' 

Tvjow ticufo martire , 5 rHU Wl »CI 
Tur cheinfieme Ji dica , j . V. • r } . • 

C/?e/ò/ per troppo amar kbà fi nemicai CI 
Amor* jtma tucomefaiy >' \ - 

E tu tempra lo fdegnoi \ . - -■ * 

Cfce l'amata riami, ( tben tu'l fai ) 
ntichijjìma legge è del mio Fregna. 
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Amante* Amore • 


il II iW'A 


Amante. T u, eh' i più chiù fi affetti jk 

Miri, jpirando entra à gli accefi petti , \ 

Sciogli i miei dubijy dimore y 
E porgi dolce refrigerio al core. ' ' 
Qjtalhor Madonna a le mie labra giunge ' 
La fua bocca foaue, 

Qjtafi il vedermi [eco à lei fia graue 
Chiudendo gli occhi i fitoi bei rai m'afconde 
Amore. Qjteflo penfier ti pungei 
Ter queflo fi confonde u -• 

Da timor vanoopprefia 
L'alma, e per queflo la tua gioia ce fiat 
Amante, il penfier , che l'annoi, 

Vhumiltà mia di fua bellezza indegna, • ! * 

Qjteflo timor m’infegna , e turba poi 
La mialetitia interna , 

Enfi 


> ì'^ 




• ^ 

£ rrìè c agito d'yn'ajjrrapem eterna s 
Amori . Sai , che fouerchia gioia 
P a* ch'vrì alma fi muoiale torni in vita: 
"Però *fe la gradita 

Tua donna allhor , ch'i dolci lacci\accoglie 7 ; 
J fuoi tremuli rai t'inuola* e toglie , 

Ciò rien, però che dolcemente langue 
La fua virtute » e lafcia il corpo effangue 4 
darjpirto à begli occhi* odale membra 
V igor piu le rimenbra , 

Ma di gioconda morte 
piace a languendo gode in fu le porte . 
Amante. Dunque con qual rimedio 
Totrò leuarle vn cofi fatto ajfedioj 
lìccio che lieto i miri 
Jl lampeggiar di due cortefi giri? 

Amore. Dale pietofamente 
Morte* che di tal morte ella è bramo fa , :H 
Che filo ha per fio fin rita gioiofa. 


Ima Bjàl, cheper leggiadro velo \ 

Splendi , 744/ per criflallo il Sol traluce : - 
£ gliocchii e il volto adorno hai de la luce 9 
Ond' è fi luminofo il quarto Ciclo: 

» Tu, Cui /eg4 amorofo, e cafto ^elo, w * 

Qji al perla in auro > al gloriofo Duce i 
•pregalo , cta w/ tragga oue il Sol luce , *■ 
D<j / orto ofeuro, in cui foltorpo, e gelo ; 

Che il cor di doglia ingombro , e di foretto 
S'angc , epenofo , e fi dittempra in pianto * 
£ fewe i 7 iworir «ò, /««go feempio. - 

£4 prigion apri , e /e w/e / 4 ^r 4 4/ <* 4 Wo > 

/ worfi fciogli , e*w nodo agretto 
lo feiorrò di Cojfredo i yoti al T empio • 

✓ , • ' ' ' * 1 

Spofa Regali già la lìagion ne viene, 

\ Che gli accorti amatori a balli inuita 

Et eh’ ejfi a rai di luce alma, e gradita 
Veggbian le notti gelide ,.e fittene. 

Del fuo fede /, già le Jecrete pene, 

calli orecchi , e di r accorr e ardita , 

La verginella, e lui tra morte, e vita, 

Soaue inforfa , en dolce guerra il tiene • 

Suonano i gran palagi > e i tetti adorni 
Di canto , itfol di pianto il career tetro 
fò rifona/, quella d la data fede ? 

Son quelli i iniei bramati alti ritorni , 

Lafio, dunque prigion, dunque feretro 
Chiamate voi pietà , Dmia, e mercede . 
v . 1 ? ì II cor, 

- * 4 ' 
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Il cor , che nr nuotò , Donna , wi furtiuo i ^ 
Foflro J guardo dal petto, e lufingbiero , 

Fu chiujo nel fen yoftro", e'n career fiero . 
D'efia amara uudrijfi , egro , e mal 7>ìuó ; 

Et io fin fu le labra , ou'egii priuo \ 

D'ogni jpeme m’ apporne , <r prigioniero \ 

Spefio pen fai rapirlo , alto penjhro , 
"Mafiifdegno il frenò fuperbo , e filmo . 

Hor bella Dorma con luftnghe bone Pie 1 

Baciando indi fe 9 ltoglie y einmen rifiretta, 

E piu lieta prigion d’atnbrofia il pafee , 

* in voi tal dono in cambio auuien che lafie 
Vi fua dolce^a, che fi'L canto hauefte 
Di Sirena , Phaurete hor d'*A ngxoletta . 

Do/ voflro fen , fuggitiuo audace X 

Corfo al varco odorato era il mio core , 

Quando fra dolci jpirti y e dolce bumore, • 
focw attra/ie tl prìgioner fugace . 

Tat te n attraile fol y perche tenace 
Torte Jn voi ne ritenne antico amore 9 , 

Fra*l mel natio de l’vno, e Poltro fiore, 

Ond'ei fuo vifioineflricabil face )\ 

Tur nono bacio poi la tronca parte 4 

Bj troncando , libò la più gradita , 

L'altra languendo in voi miftra (ìajfi : 

Deh fi a mau ch'io l raccolga , e con qutjl’arte, 

E poi con Palma in vn Jol loco i loffi , 

Come fpira ne 9 morti jtpe la vita* 

B 4 yAtv\ 


*Altri le meraviglie antiche miri, Vi / / r. 

Donna di noma à tc miraeoi novo • iH $ 
lo rivalgo il penfiero, e n te ritrovo 
Cofe , ondi ancor lontano ami , e fofriri « . 

21 a qual Cigna potria dolci i martiri . li. 

Così cantar, comio nel cor gli provò * 

Se non forfè quel fai, che fe già lotto , l 
Onde vfcì la beltà > che in catte ammiri . 

E degna fei ben tà,cbeper te Giove \\- 

St volga in Cigno e di te canti , e degna, - 
Che per te feenda tn ricca pioggia d’oro • 

Io, -poi che Febo à le mie rime nove \ . ? . . f. 
Tsfega l'vfata aitd , e la difdegna , . Ci 
Humil col vagheggiarti almen t’honoró * . . 

Bella Signora , nel tuo vago volto C[ 

• . Si vede lo fplendor delTar adi/o , r ', v . . '» 

SÌ che qualhora il mio penfier V affi fò > v 

Tarmi vedere il ben tutto raccolta i . v \ 

E fe non fora vn fofeo nuuol folto , 

Che s interpone, e mi contende il vifo , . . . ■ 
Spererei, rimirando in te ben fifo, \ 

Baffercnar il cor di doglia involto, ) 

Deh, non ti /piaccial o donna bella , e vaga , ; £ 

Tortar le mie preghiere in parte , dove 
Vi fia chi le raccolga, e legradifea , : X 

Cb'ogrìmìma del Cielo è di te vaga , \ ■ - 

E par cheti vagheggi, e fauorifea, . > 

Ti{è fen^a te sà benigrìefier Giove . « 

* - &**/* 


Quafi celefle Bitta, albata à volo , 

Tarti fuggendo il tuo caduco manto , 
.Anima beila -, e in fempiterno pianto ■ 
Qjùlafci dì mortali afflitto Ruolo. 
Tartì 9 e ne vien teco il fuperno polo 

Ciò che può dar d'ogni eccellenza il vanto 
Qui refi a il fuon foldeltuo nomefanto , 
Tic ciol conforto al noflro immenfo duolo . 
Deh qual fia più, che di veder bellezza, 

• Per atra noi fi vanti , ò freme porte , 
D'alar fi amando à la celefte altezza ? 
Se l’iftefla beltà languendo more 

J^eltuo bel volto , e rintuzzate "Morte 
Spiegane fuoi trofei l'armi dimore ? 


Vecchio , & alato Dio , nato col Sole , 

*Ad vn, parto medefmo , e con le Rette ; 

Cbe diflruggi le cofe, e rinouelle , 

Mettere per torte vie vole , e riuole . 
il mio cor, che languendo egro fi duole , 

E de le, cure fue frinofe , e felle , 

Dopò mille argomenti vna nonfuelle ; 

Ts(j)?i ha,fe non fei tu, che piu.l confole • 

Tu ne Rerpa i penfieri , e di giocondo 
v Oblio frargi le piaghe, e tu difgomhra 
L a luce ,mde fon pieni i regij chioflri • 

£ tu la verità, tr aggi dal fondo , 

Dou'èfommerfa, efenza velo , od ombra , 
Ignuda, e bella à gli occhi altrui fi mofiri. 

Sott'il 


ir 
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Sott'il giogo , oue *Amor à te mi Rrinfif 
D' amici tia folcai campo fecondo 
E d'ogni ajfetro tuo meflo, ò giocondo * 

Si [colpì Calma dentro , e fuor mi pinfe • 

Tot che me duro cafo in imo /pinfe , 

Tu , che premer douei l'iftcfio fondo , *• 

0 t rame me, ti fottraggefli al pondo 9 
Cbe’l vii vfo del volgo anco te vinfe • 

Ecco, hemai pur riforgo , e »ow /tf/Jò .vi 

// giogo, io nò, ma fot tutto ilfoflegno, 

E di mia fede i tuoi diffetti adempio . 

Sparga ancor femi .Amor , chU folciti ivfegno > . 
E fegnerò fin* a l‘eflremopafio > 

Felice nò, ma gloriofo eflempio. . . . 

Fine a fortuna homai, fe fotto il pefo ■ 'X 

Di tante cure al fin cader conuiene > 

Vinca , f del mio ìipojo , e del mìo bene 
L'empio trofeo, fia nel fuo tempio appefom 
Colei , w///e eccelfi Imperi ha refo 

r/7/, eguali à le più bafie arene , 

D<?/ timo wa/r bor fi vanta, e le mie pene 
Conta, e me chiama da' [noi Ftrali ojfejò. 
Dunque natura , e Rii cangia, pèrnio 

Cangio il mio rifo in piato! Hor qual più chiare 
Trefagio attende del mio danno eterno ? 
Tiangi, alma trifla piangi, e del tuo amaro X \ 

Tianto fi formi vn tenebrofo rio , 

Ch* il Conto fia poi del nofiro Inferno • 

Ti » 
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Tià non potea Sirai di Fortuna , ò dente 
Veleno fi d'inuidia hcmai noiarmi , 

Che (predar cominciaua i morft , e Carmi , 
ficurata al fin Calma innocente , 

Quando tu, del mio corei e de la mente 
Cu fio de, à cui folea (peffo ritraimi , 

Qjuafi d vn miofcampo,in me trouo,che tarmi 
Lajjo, e ciò vede il Cielo, efe'l conferite . 
Santa fede, amor fanto; hor sì fcbernit e 
Son le tue leggi ? homai lo feudo io gitto , 

Vinca , e vanta/i pur d'eggregia imprefa • 

Ter fido , io t’amo ancor, benché trafitto , 

E piangoli feritor, non le ferite, 
Chel'errorfuo più, che'l mio mal , mi pefa . 


Quanto in me di feroce, e di feuero 

Formò natura, io tutto in vn raccoglio , 

E per mo ({r armi in volto afro, e guerriero , 
Et armarne ifembianti, il cor ne foglio • 

T al per ferua fe'n va, qual io gir foglio 
Ceruo con fronpe minaccio fa altero , 

E non afeonde in fe firto d'orgoglio . 

74 a del veltro pauenta, e de l' Arciere . 
jih ben t erri io, chi morde, e chifaetta , 

E quant'eglli il timor , cb’afcotido in feno , 

T arda dfeoprir , tanto a morire io tardo . 
Cela v Amor mia paura, à te foggetta 
Sia Calma si, mo non vietar, eh' almeno 
Se mercé chiede il cor, minacci il guardo . • 

I ; Cofi 
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Cofi perpetuo il Bj de ' fiumi altero r 

Quinci l'alta tua I{egia, e quindi innondo , 
E le nuoue campagne il Ciel feconde , 

Sì che Timidie ogni cultor straniero. , , . , * 

Cosi canti di te la fama il vero . i 

Sin laue forge il Sole, oue s'afconde , .. v ' 
E dt te nafcan figli, à cui feconde 
Sian l'altrui lodi ad eternar l'Impero . 

T^on voler , che Tirgotele , ò Lifippo 
Sol de la gloria tua colofii etei’ni 
Vincitor contra tl tempo adorni , & erga m 
Mafoflien , che humilfabro , indotto, e lippo. 

Ti fiacri il cuor ne fimolacri eterni , 

De la tua fede, c li palifica , e terga • # 

CHI di mordaci, ingjuriofe voci 

M'arma la lingua, come armato ho'l petto 
Di fide gmì e chi concetti affiri mdnfpira ? 

Tu, che fi fera il cor mancidi , e cuocio 
Snoda la lingua, e moui l'intelletto , fi, 

O nata di dolor, giuftifiinT Ira • \ 

Vada hor longe la lira , 

Conuienfi altro infirumento à fi feroci 
Voglie, m sì grane effetto , 

T al, che fin di la sii n intenda il fuono , 

L'iniqua luna, in cui Uifnor ragiono • 

Già jpiegaua nel Ciel l'humide ombrofe 
sL li la figlia de la T erra ofcura , 

Col Silentio, e col Sonno in compagnia > 

Et 

% 

- - ' 


Et inuoluea de le piò liete cofe 
f Ife le tenebre fue quella figura , 

T er cui tra lor eran diflint e pria , 

Diana ricopria 

1 1 volto fuo tra folte nube acquo (è , ' 
Sparfe per Caria pura , 

Termoftrarfi ( ahi crudele ) in tempo poi* 
Cbefofjer piu dannofi i ràggi fuoi , 

AUbor mofi'io d'Amor-, tacito mofU 
I pafiiper la cieca borrida notte. 

Ver quella parte, ouba il cor gioia, e pace , 
TdagC atri veli fuoi da fe rimojfi 
Folgorò Cinthia , e ne le ofeure grotte 
L’ombra fcacciò, con rivendente face .* 
Cosi al penfter fallace , 

Quando à lariuapiù vicin trouoJH . — 
Furie vie tronche, erotte, * ^ 

Così fec co nel fuo fiorir mia fpeme , 

E dura man dal Cor ne fuelfe ilfeme. 
lor che dirò di te. Luna rubella ‘ : 

D' ogni pietà} di qihel piacer, ch’infonde 
•Amor ne i lieti amanti inuidiofa , 

.Ahi come adopri mal La luce bella , 

Che non è tua, ma in te deriua altronde 
Benché vadi di lei lieta, e faftofa . ^ V 
Tupertetenebrofa , • 

Evia men vagafei d % ogni aitra fìella , 

Ch in Cielfcopra le bionde » 

Chiome, e quel bel, che i ré filarti danno. • 

Tutta 
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go ’ * 

Tutta impieghi frietatd in altrui danno • 

Forfè ciò fhi , perche i lafciui Amori 

T udic a abboni, e diferuar defiri T 

in altri il fior di cafiità pregiato . 

Deb, non jbuuienti , che tra l' herbe* e i fiori 
Sccndeftt in tcrra y da ifuperni giri * 

A^ dimorar col Taftor elio amato ? r / 

E che ti fu già grato . 

Temprar di Tane i non honefii ardori * . . 

Quietando ifitoifolpiri , 

Vinta da pregio vii di bianca lana y 
Da pietà nò y che fei cruda y e inbumana • s 

0 quante volte ad Orion y che carco 
Di preda y e di fudor fea da la caccia 
Stanco dal longo errare àte ritorno , 

Sciugafii col tuo vel ihumida faccia * 

E di tua propria man lentafii l'arco y 
E lafciua con luifefiifoggiorno * | 

Malvergognofofcorno - 

Tfon foffrì Apollo , e l'oltraggiofo incarco * 

A n^fegui la traccia 

Del tuo Amatore , efe y eli à lui la vit a 

Togliefii incauta con crudel ferita . 

Ben ti dee rimembrar , che poi feorgefli o 
Eftihto il caro corpo in riua al Mare , 

Che del tuo tirai trafitta hauea la fronte* 
Onde tu foura qnel y me(la(pargefti , 

Lauando la fu a piaga in filile amare* 

Da iegre luci vn dolorofofonte * 

• Dicendo, 
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Dicendo, Ahi man, voi pronte 
*A l'altrui morte , Vita d me toglie fli , 

Che non fi può chiamare 
V ita hor la mia , fé non vogliavi, dir Viua 
Chi de l’alma, e del cor il Fato ha priua% 
Tur forfè, ò Dea, te'n vai del pregio altera 
Dj caflitd, perche fermo volto 
y eflir fefi jlttcon, fpr ubando l' acque . 
Hor dimmi, lui rende fi errante fera , 

Ter che ti vide il bel del corpo occolto ? 

O perche die tue voglie ei non compiacque ? 
Ver è fe r ben fi tacque , 

Ch'egli dfor^a, con voglia offra, efeuera , 

Da le tue braccia fciolto 

Sengifie, mentre tu, d'ardor ripiena , 

%Al collo li facei fretta catena • 

Tt/latà t'afcondi, & a gli atcefi rai 

T enebre intorno ajpergi , hor de ’ tuoi falli 
V dendo di qua già vere nouelle . 

Chiuditi pur, nè ti mofirar più mai , 

Ter eh e non metti in Ciel veggio fi balli 
Guidar in compagnia del* altre felle . i 

Cofi de le fi animelle 
Sue chiare il Sol piu non t % indori homai » 

E reggere i Caualli 

Klj)t turni, tifato a te vieti in eterno , 

Donando altrui di lor l'alto governo • 

Candido 


Candido Can y che mordi , e fonarci il core » 

Feroce sì, che il [angue ilfen n allaga , 

Deh come in fronte manfueta , e vaga 
Hj copri tù ferigno empio furore . 

Me, che Tali (fvn Diolieue curfore 
S eh ernia, giongefli tu, tu quella piaga 
Felli, onde l’alma hor di tua mort'è vaga , 

Ciò che lo tirai far non poteo d'amore» 

£ tu m'ancidi al fin , perche s'eflingua 
Con la vita il tomento ejfer purfatio 
Di martir così lungo homai dourefti i . - 

Ben fi a pietà, fe vuoi, che in vitai rejh , 

Ter miglior fine al miopenofo flratio , 

£ i tuoi morfi fanar con la tua lingua . 

f - j 

j* é jv .*•%* ; » -j o 

S'egliè pur vero, Amor , che mi legafii 
Di nodo cofi vago , e fi tenace » 

Che quando il cor più siringe, allhor piu piace , 
Qjiefto à tenermi in feruitù mi bajìi • 

Vedi FI imeneo, che di lafciui, e caftì 
Defir con tiuouo ordigno vn laccio face , 

Vago di mefchiar fempre ogni mia pace 
D'ire, e di feminil odij, e contraili . 

Que/l' annoda fortuna, e vuole anch'ella 
Signoria foura l'alma , hor come potè ' _ 

Di tre Tiranni efier foggetta, eferua ? 

Amor, il nodo tuo rifirwgi, e ferua : 

Gli altri difciogli , e la fua imagin bella 
Fia da me celebrata in chiare note • ‘ 


Donne 


Il Tempo. ‘AV wv. 

ibu» i r.r-rx:\>À-i 

D 01^'M E , vpi yche Superbe ’ % stt 
Di giouine^a, e di beltà riandate, 3. 

JPo* cfo V armi /predate : ìVa. 

Di Verter e , e d'amore, 1 ‘-.n ;L 

r-oi fempre inuitte y e Sempre vincitrici, 
Voi vinte pur farete \v; i c : 0 ' v 

D al mio potere* ; ^ t ;.ac *yZ 

Igran vanti, e le glorie, &JL 

Le corone, e le palme, ) 1 y; nsttt v 

Le jpoglie di tauri alme, c\>'a r\\ : -t,w 1 VZ 
Ond'i voflri trionfi adorni hor vanno , 

Tur mia preda Saranno, I 

£ fi a mia preda infieme t : . : 

Qjtefta voflra beUeiga, e quefl 1 orgoglio , 
Ch' il mondo honora, eterne, 
il Tempo io fiono, il Tempo 
Voftro nemico, evofiro . . ^ » ; . .A 

Domatore , e Signor e, ‘.vu* W/> 

Chepofio Sol Suggendo - f V; \ 

Via piu contro di voi , -vr* V . A 

Che non può jLmor pugnando * 1 ' 

Cow tante Squadre, e tanti aflalti Suoi • 

Et hor mentre , cri io parlo , 

La mia tacita forila 

Entra negli occhi voflri, e ne le rihiome , • 

E ie jpoglia , e diflarma. 

Quinti rallenta inodi, ■ 

Set, Tarte E Qjtinti 


3 


• 1 U 

i -V » • i-U\>4 • « v« 


r'*% »t-\M 

M j W '4 

. n \ ^ 

•* ivi 
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Quinci le picianmoY?A% 

Sguinci rintu^a i dardi 
De gli amorofi J guardi * > ; 

£ ^«/o» 4 poco a poco V j t 
L'altra beltà difgombra*. . 

Jl cui raggio , e i/ c«; foco A 
Tofio al fin diuerràn cenere, & ombra . 

J fuggo, i corro, i volo, . 

7V(e Toi vedete, ahi ciechi > V ..; v.À i 

Za fuga^ il corfojl volo % . -, ; \ 

wzejj vedetey come, 

*Nj porti il vofiro honor , e il vojìro nome 
E voi mede fine meco, 

E come co' mieipajjì 
Ogni cofa mortai ratto trapali» 

TAtty ahi, par pur che fiia 
Qui neghittoso a bada 
folle , deh, che vi gioua 
Lufingar voi medefme > e .i 

Con volontario inganno , 

S'aperto il vofiro danno 
Vedrete al fin con dolorofa prona ? 

Tofio verrà quell' bora , 1 

Che con piena vittoria eternamente 
Trionferò dì voi , 

Scaccerò in bando allhora 

« / * 

%4mordaL regai foggio , - ’ * 

Che ne * vofiri occhi è pofio , X V, > il 

Ex in quel loco poi . 

Spiegherà 


. • * <4 % 




V UtV» 




Oli % 'ì ^ 
Jvl a— t.*’ 


if 1 « 


•• 


Spiegherà le mie infegiiè 
La vecchiezza) e l'tìoìiati 
Tonò di man lo fcetttò 
De' voftri empi pcnfìérì’. 



Jtl* alterezza » che ìiH Vofltó petto 
Qjtafi regina hor fi ede , 

E in quella flefiafedt) ■ £ v 


De ben anddfi t òdi Mandata gloria , ^ 
Quaft continuo *>V i; ' ° 

Roderà ognhor le vokre trénti inferme • 

Vi faYò a mio volere • < : : v ** 

Come a vinte cangiar legge , e coflume , 
Lafciar il canto , le parole , rifo y 
1 nouihabiti egregi ‘ r : 

£ quante (piega iti -dei fuperèe pómpe ; • • 
Ricchezza, arte, '& ingegno — •> 

Frfrò deportò? in fegno ■ j - • • • 
Divottra feruitute , 

Qjial’buotn, che in dura JÒrte habito mute • 
QjieflécóJe hor V- annunciò , 

Terese penfando , 

Come la beltà voftra fi dilegua 

E quél che poi ne fegua 
Cèffi quél voftro orgoglio 
Tienodi feritate y < / r 

Cfo di' feruirui amando 4 




& . \ 
7vla da voi fìefje fitte* ' y t\ ^iV r ’ ’ 

Come Vieta vi detta » . . ; •; ^ ^ * \ 

£ ragion vi coniglia ; • <„ft .> óyìo'T'* 

Ch'io con l'iflefla fretta . -» , V; I : £ 0 <r S c 1 

Ts leandro Seguendo il mio viaggio .eterno* „ • 
5», enfiagioni, homai, ;*?.•? ^v* o 
S# giorno, notte* &foH% & tù A 
7Wia re/ore famiglia ^ - •/* . r/> ó ( <o c -.‘ 

• Che con moto fiuperno * x . v : vy > >'• 
*Ab eterno creò l'alto, fattore » wA zCX 
Seguite il cor fo antiquo* f 
Delle yoftre vittorie 
Ter il calle del Ciel } lungo* & obliquo » 

. .•«?*«$»> > ^ « «fi 3$^ 

1 ^ ' - 4 . »• T 

- r • * ■ I* ^ 

X) J !»/<* fiutola lunga il filo incerto \ ; 

Con nodi ineftricabili è fi inuolto , 

Che per arte di Febo efier difciolto 
Jfon può , fe Dei non manda il Ciel aperto • 
Hor chi fcioraUo ? io* ch'Ifirione ejperto 
feci lpeflo cangiar al popol folto 
7iel gran teatro di fortunali volto < * 

Dirollo * grada , che fa merto il merto • . 

Cratia d'alto signor *ch* empie difetto v . > 3 
/)/ cor pentito, hor rida altri, e mi Schema* 
ftàme fìfchibor pur* ma poi ni applaudì 
Tri achina qui * ne meraviglia efterna - 
T<lon chiedo * e l'aure popolari affretta * . * 

E i regi premi allbor ch'il fin fi lauda t 

^ Signor, 
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Signor, al tuo^énìr,noutìlà àlteYa '■ ■■ ■ - ' ' 
Ddàrauiglia bpn fcarge U rtai fiume , 

Splender la notte, e d'agguagliar col lume, 
Quel che danoipàrtendod noi fhferd • • 
Tdouer torri crefcenti bombii fera, 

£ por foco; e minacce, e fetida piume f ^ 

Huom, che tentar le vie dèi C ietprefùme, ^ 

£ in paté, ajpràdi guerra, imago pera* • 1 £ 
Téla qual di te, per te, più altero fcuopre »■* 

Marauiglia in più nuoua ètàde acerba , u-l* 
Senno, e v alordi Tsfuma, è diQuirmoì vCI 
Trlaeflà non feuera , e non fuperba, • 

"Parole fagge, e fol vinte dà Copre , *5 J ' 

Cui vittoria maggior fetba il de fino * ■ 

Vagajtngioletta, s 9 aifidUe7me' ; y^ 

De* tuoi bègli occhi mi concede Amore 
I{afiercnar le tenebre , e Cbótrore , • v-V^O 
Ond'auuien, che mia vita fi confumeì iv ^ n '-' > 
Spero veftir ancor noueUe fiume , •' Vs^ ol 

£ latracela feguir del tuo fplendore' ' 

Da lunge , come augel, cb'Unouo albore ~ 

Loda cantando , e vien ,che ferì allume* 'i 

Deh, non ti J piaccia , ò cara, e vaga , e bella • 

D/ Dio figlia, e fattura, di tua luce S 
Compartir tanto al mio torbido, e fofeo w ■ 

Ch'vfcetido d'elìa angufla, e fofea cella y N 
Il tuo viuo fplendor fegua per duce 
In qualche burnii cajfetta, ò in qualche bofeo r 

C 3 magnanimo 


T 

"Magnammo Signor chg}àne.larte^\\ V 
Di battagli#, e $ p&e,e,gli aHÌ,]fi'\ P*4rà\tf 
^ggkaglheni l'imtwMpf i tUg&àdt*^. 
•Palla per mc< 9 e perfimpagw baiMmeìi 
TAentrio folmgoin t.cbiufa pariv i 

Ombre fol mirQ y elarifeofcurc, & aire , 

Veggio il gran# 144 tm^aprirkfquadn 
THi fewbr&èmw pe*^ ,. - 

^ »» rattengo pfli » rkìl w fi ffQpra tt; ha ^ 

P ernqn ornar vnfimlaQràindmb v< >' r C 
D; p.aw/74, e di, rumiti fregi *• j : /> 

0 piaccia al del, che le tue nobil opre , ;£ 

f'figgM a/,So/ chimi, e-n rì la r'md^rno T 
Lufingbij figli alfm.de tuoi gm pregi 


■ 'À J 


Hor cfo// ammrofo UTm \ : . >. . 1 . v .- 4 \ 
Co» 4$# befiajtmgaMiirgarittt * 

Che fia di conca pmiofa vfiita, .\ ^yw%. *i 
Gewera <? fcfiaPfh e caro V, , \ . :Vo 

loquilerimealnamìfya rifcbiaro ^ v v . 
CoTwe eg//' l'mdeida%'WQr mmita 
Bramo vederla reai copia vnita > , ; .ù U 

Sotto affetto del Ciel, felice, e chiaro» 
f'V jygi, 0* Heroh theatri , o* 4ww,- . . 

E7 C/e/ /e wp^e *</ bouorar intento L 

Co/we <^e//e # refi, e <tf Pelea. 

£ mentre al bel Vicende i lieti carmi \ . c* > 

Chiaman le cafìe Vergini H imeneo 
BJIponder alternando al Jbel concento» 

Qjt't 


Quel, che U doni i ytr: di pafihi inonda - 1 
le greggi il bel Mincio ,& àgli armenti 
De'Tafton canto lodile lamenti , 

£ come pronto à l'yn l'altro ridonda . * : „ 

S'ode hor per te di nono in quefta fronda »* X 
« Al {non d* altra firingain Tofihi accenti > . 

£ lor fi rende iùapri,t itoti intenti, .u . 

Ch'obliano ogni defio di cibo , e d'onda c 
E com'ei ne le finte altrui contefè \ i*oO 

Hebbe vera tenuti eoi vecchio Greco , , . . I 

Seco l'hai tu nel fuo medefino canto , r.n 
manca VJnfagiàche fi cortefe A i '• 5 : » 

Gradifiai novi carmi , e canti fico, ■ : - 

C he mengradì gli. antichi t Dori, e Manto, t 

- . • * * 

S T t 3t ^ JJÌ, 

5 £ Talmaèprigionera vi r,( ?. 

De fa voftra beltadey^ sA w in h.d toiòws*, /V 

Viua olmeti Donna il corpo in iibertade i ‘ ^ 3 
Vvna prigione homai, c yp!(&\ 

O l'altra fi difihiuda, -, • i% • v.O 

Terese ,/*$*« per l'altrdàvie più cruda t 7? 

Md qual deftra giamai (\W3 

Così deftra, e leggiera ' * •> <' A ' . N 

.Aprir Vvna potrà , ch'io non ne pera» 

L'altra non di pietade 
Tuo ben sì dolce aprire , 

Che l'alma brami tn feruitù morire . 

C 4 Lan- 



4®t 


Mai fempre viuo è feco, e per lui (pira. 




J O ^ » * • » » 

Argo,eCeruierperlui^maper /e cieco. > v 3 


Hot ombre bratta, eco'l penfier rimirai . : 
Langue, e, sì dolce è fatto, ond’ei fifpird 9 
Ch'amai-, dolce è gli dice, il languir teca V- <A > 
Co» Z’a/e <z/ Wfo i pargoletti Amori 2L 

Èjnouan l' aure, e Tafìtett fi piagne 9 
Che par ^ch' inulti il mormorar d*vn fonte * 

£ g/i lufinga il fimo , e le campagne • -a \ ' - 

rasciugando i ruggiadofi humori ; ■>'-“*> 
Dal bianco petto* e da la bella fronte v ' ^ 


ÈST È mie rime (parte 
Sotto dolci mifiurc ‘ " 1 t/ ò’ -'1 l i 

Raccolte hai tù ne le vergate carte f ■' sA oC i 
E co* ttioi dolci modi ± V. n\Vu» mù'S 

Targhi le voglie impure , t V * ••o , ‘ * - ■ ^ *. ; 

Owe il w/'o fili talhora 0 

7 Vjela tua voce, e ne baierai shonorà 4 AvviT ^ 
E più quando lelodi 

De/ 6e/ Vicengo , e # pregi • no > 

G«»f» g/i Aui gloriofì egregi* c ^ 


-\u<l , 
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• * 

Vj'J 


CESA dal Ter%>Cielo> 

Io y che fono di lui tygf»4 e Dea , - * 
Cerco il mio figlio fuggitiuo Amore • 
Ojtefl’hier, mentre fedea 
7S lei mio grembo fùher^andò » 

O /o/!?e elettione , ò M* errore , 

Co» t» filo fluide aurato 
\ irli punfie in manco l a *° i 
É poi fuggì da me r<*tto volando f 
Ter non efier punito > 

T^J sò doue fia gito . ^ 

lo 9 che Madre pur fono i 

E fon tenera, e molle * * 

VoltaCira in pietate , 

P r fatò, & *fo hò per 0trouarlo ognartei 
Cerco hò tutto il mio Ciel di parte in parte y 
E la sfera di Mf'^e, e l' altre rote , 

E correnti , ed' n mote f 
*Njlà fifone^ Jieli 
E s loco ale#, ouei s' afe ónda, ò celi . 

Tal chor tra voi difeendo y 
Manfueti mortali y 
Doue so, che fouenteei fa foggiamo , 
Terhauer davoinoua y 
Sei fuggitiuo mio qua giu fi troua $ 

Jdj già trouarlo (pero 
Fra voi , Donne leggiadra - A \ " ■ 

Terche y fe ben d'intorno 
Al vólto i & d le chiome 
L ' * / Spefiù 


JF 




v i*G 


i * > 
j jG 

•ftT 


Spefio vi fcher^a, e v 
E J ebeti fiede 

Le porte dipietadc. 

Et albergo vi chiede , 
'Njin è alcun di voi , c 
D or gli voglia ricetto 
Oue Sol ferriate, e fi 
Mabenbauerlo (perci 
'Hj gli buomini corte ) 
De quai neflìm fi fde 



J{accorloin fua magione. . - -, 

Et à voi mi riuolgo, amica fchiera » v* % 

Ditemi , oue è il mio figlio ì V 

Chi di voi mil'infegna , <« -, . , 


Dal volontario efiiglio 

.Altro premio n attenda , ^ ll Ti < • - VC 
Di cui non può maggiore \ v \ .r.tiv 

Darlo lamiapoteiiTpy • * ,«'•». -, '.v! 

Se ben in don gli defie . ~ • 

Tutto il \egno d'jìmore. . . Vvt 

Et per Iftige giuro , 

Che férme feruarò T alte promefic • 

Ditemi, ou è il mio figlio ? 

Ma non rifonde alcun 3 ciajcun fi tace ì 



Hor 


4 * 


Hor thauete veduto? * . ; ^ ; y. ' 

Forfè egli qui tra voi a \ - uv r; ; « 

Dimora fconofciuto, :s\\'S\ •> c ;d?ttf\ * ; h 
E dagli homeri fuoi v . ;c -' v v/ • \ ; 

Spiccate bauer dee l'ali 9 ^ ' ' ^ „ 7 
E depoflo gli frali, 

E la faretra ancor depoflo, e laureò , vao vu 
Onde fempre va carco-, uv; i.\ •»;/; 

Egli altri arneft alteri trionfali • ^ snC* 

Tflavi daròtai fegni , 

Che conofcere ad e]Jì m • ' • l 

Facilmente il potrete* ; 

*Ancor che di celar fi a vqì s* ingegni. 

Egli, benché fia vecchio ; 

£ di aflutia , di etade , 

Ticchio è sì , eh* ancor fanciullo fembra 
*Al volto, & a le membra: 

E*n guifa di fanciullo 
Sempre inflabil fi molte , 

2^ par , che luogo troue, in cui s y appaghi 4 . 

Et ha gioia trafìullo. 

De* puerili fcher^i , 

Irla il fuo fcher^are è pieno ; ^ . *: 

Di periglio, e di danno , 


k « ^ J Ai j j iv ^ 

VVÌjwrtl t 

, ^ • i'T 


il ' Ifil » 


V» V>iia i 


Facilmente s adira , 


;,t ‘ *stsftar 


Facilmente fi placa, enei fuo rifa ' V ; 
Vedi qua fi in vn punto 

E le lagrime, et njo ; r<. 

erette ha le chiome» e d*oro : ' \ - 

£» 


V- f 


v 


V 




& 


■fT 

E’n quella guìfa d punto » ■< v. v . 

Che fortuna fi pinge , *c w ■> : ;;o ji 
Ha lunghiy e folti in sà la fronte i crini » 1 
Tri a nuda poi la tefl a • . . ; :.h '£ ■ 

gli oppotti confini* \ y V. t . \ ’vv.cZ • 

Il color del fino volto ,V. ./* i\ \Y$? o v v» ^ * - 

T/w che foco è viuace * i 

3v{e /a fronte dimoflra •:» • vi ’imo 

JPO/a lafciuia audace ; «ita ravvia v\;/ 

£// occhi infiammati , e pieni iv: ’ ' : Vr j 
D’vw inganneuol rifo l:-> . r/>. v 
A'o/ge fouente in biechi , e pur fitti' occhia . 
Quafi di furto mira , Av> r • 
wa / co» dritto guardo i /«!»/ gira. 

Cow lingua , che dal latte . /> t I 

Tar r/je /# difcompagne y / h e : b e; 
dolcemente fnuella , i futi detti •* : 

Forma tronchi , e imperfetti » , ; 5 ;y- • . > ^ 

Di lufinghe, e di rei^i 
E' pieno il fuo parlare^ , ; . / .y 

E /o» le voci fue fiottili , e chiare* ’ ~ 
f/4 fempre in bocca il ghigno , 

E g/i inganni , e /a /rode , . 

Sotto ghigno afconde • j : ^ « | 

Cowf fra fiori , c fronde angue maligno • | 

Qjtefti da prima altrui ;( 

Tutto cortefehumi le 

*Ai fembiantiy & al volto , J 

Qual pouer peregrino albergo chiede , 


7>Ér 


9 y"' 


4 ; 


1 -* 1 - ' \\ V>v>4) \ì 

•.; ùi^9si W 


v.l 


\ v» ■- 

■ A 


Ter grafia, e per mercede v . 

*Ma poi che dentro è accolto , -, v, > 

od poco à poco infupcrbifce, c< /affi V > & ) 
Oltra modo infoiente: ,, ; ^ 

■Eg# fol vuol le chiari . ■ > ,? mvxT 

T «*er de /’ a/frail *\ oWs^. 

-Eg/f / cacciarne fuore 

Gli antichi albergatori , e « ^#4 yece 

I{iceuer nucua gente. 

Ei farla ragion Jerua, 

E dar legge a la mente*,, dtafc à-n* > W ? 
Cofid'uien Tiranno ‘ 

D 'bojpitemanfueta, 

Eperfegue , c£* 4«a<fc . ; , ; ^ 

Chigli s'oppone , <? chi li fi diritto* -.v .1 
Hor, che v'ho dato i fegni , V. 

Ede gli atti , e del vifo % V \ ^ 

£ co fiumi fuoi , \ j , ^ \ > 5 vJCT 

S' egli è pur qui fra voi 
Datemi , prego, del mio figlioauffo.^ 

“Ma voi non rifondete ? . 

Eorfe tener lo afcofo a me volete ? vu ; \ 

Volete, ah folli , ah /ciocchi 9 vi •: vivi. 

T afcofo Amore , . ■ 1?, 

tofio vfcirà fuore 
/<* lingua, e dagli occhi 
Ter mille indici] aperti J $ 

Ttf/ cfr’/o W certi 
Cb auuerrà quell 9 a voi , ch'auutnìr fuole 

A colui 9 


‘Vi (liiVA. 
ir - , 


£ ~ . Ì9 

Se ben da gvautincarèo il 'cor òppreffo 

Hebbi. gran tempo , e per rio calle , e corto % 
Falfo piacer m ha con lufmgbe feortò, 

Ou amando il mio mal odiai me flefto • 

T oi che per tua pietà cono/co effrefìo 
Il mio fallire , e in te mi riconforto , 

"Da te Signor , il defitto porto 
Di mia falute hormai mi fia conceffo • 

JEt fe come io douea ,fin qui non h aggio 
Le voghe mie ,per fila natura inferme » ... 
gli effetti terreni ogìThor difefe • ^ - H. 
Hor mi difenda il tuo beato raggio * x 

Tal, chea Tarmi nemiche, & àl'offefe i 
Del mio defio non mi ritroui ine i me « 2 

* :i _ * , « O 1 

r ^ • JL 


a 


h 




t> , feteben degna 

Che di mugghiar per voi con bianco peto. . ■ 
fdegni fra k armenti il I{è del Cielo 9 
E fete degna ancora , P fclft ,j 

Cfo la fila bella ffofa , * «b ì." 'A 

Si* per voi sì gelo fa , • « >• * A s 
. Coj»e per lei, che' l grande Egitto adora , 

Così potejfi anch'io 
•: Jnvoi tanti occhi affi jfi , 

Quanti jLrgo aperfe allhora 
Ter appagar mirando il mio de fio. 1 

Varò che innei due Soli * 

7{pn veggon tutti i rat de i voflri Soli . - 
Sec.Tarte D Licori . 


Licori» < Tir fi, Dafne< . . I 

, V 

I.D/MM J, weffo Tallone , - 

Oju/ mutopefce , o <^z/ d ro^o armento , ' 

Cfce wo# faccia dimore alcun concento ? ’* 


U 


T. ISljfiun, ch'odi d'amore , 

Quand'é il mar cheto, l'armonia tra fonde » 
Co« mormorio , ch'alti /offrir confonde i 
JE come poffon, forche , e le balene U 

^Acceman le lor pene , , : 

£f /7 mugghiar de' buoi per le campagne » ’ 

Et il baiar del* agne , \ 

E'I r#ggj> (/e /e . ì <\ \ 

Suono amorofoè ne l'alpeHre fdue • \ r-\ -, 
Z. Qjtefte, che Vali garrule, e tridenti 
Tercotendofi al petto 

Sfogan forfè d' amore intenfo effetto' £ ; 0 I 
% T. Sfogan à l' alme dine 

Sacri augedetti fiamme in fiamme eftiue * * 

£, Ma tu, che non men caro 

Sei de le Mufe , e del gran Febo amico ,1 \ l a 
Deb, perche in fuon più chiaro —r - v. i?. 
Wo» cantigli occhi vaghi , e'I cor pudica > 

Di qualche vagbaTAjnfa ,v. • i* ) • 

/i/o» di quefla linfa ? W ; 

7 a, per cui ffrefio fuole ; ; 

Lafciar Febo Tarnafo /# è 4 tìelicona . VA' 
De le fiondi del Sole V 

r ejfi di lode à lui doppia corona, r . 


. » CT' 
>1 *3 U 


: a T/T 




Cantando 


x fl- 

Cantandomi core J chino ' < ' - i 
Al fuon di queflo riuo* ; : ^ ^ 

T . Intorbidar qu e fi’ acque • . 5 . ' — - 1 

jriigioua col mio pianto , ; ’ ~ ? i : 3 
Tiù toflò cb'àddólcir l’aria col canto , 

Così àmia /iella piacque - ;-V- r. r.Z * 4 . 

E vuol, ch’io mi confarne V > *• ^ ito --CI 
/#o» <// quello fiume* '' \ i l\: \ -A‘.\ 
t* In te conuerfo il rio « ■ " w : <v& s, >•> 
Ter gli occhi tuoi difcende 
E* ridona quel , che da té prende, 

E pur tù in fiume volto ve 
Serbi Informa ancora antica , e*/ volto , 

T • 1/ pianto è tutto mio , f < V.; r: i 

Cta pre me „ Amor la pena * ' 

D inefficabil vena . : 

Z). Mifero, afciuga i fiumi , Ri Sw*i t » l.’iHVx? 3 

Che da fe il duolo elicci VtT ; •; r <»aì.v ,c\ 
Trendi pietatc d'vn leggiadro velo* 

L. 1 1 anguidetti làmi ' - -.*» «o>H 

tVrgi, .Amante infelice , -> i . \ 

# S’« A Amor vince telo / >s - • . Q* 

Trendi leggiadro velò . ' - 

*V Amore , 0 s’èpietade in Cielo « 

T* Di me tincrefca, e del mio duol , che bagna 1 
Il core , c/;e // 

Sewte meno il dolore , e fol reffira 
Quanto piange > e fofpira, 
ì) * Se' l tuo pianto è sì dolce, 

~ fC * D z Hot 
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Horche farà , fonai -* 

Amor fardor j imolct . «oa\, *ì\. 

Ingiù fa, che i tuoi lai • * sfchtò'tottti « C 

Cangi in più lieto flile , V 

Cantando d*vn bel volto almo , e gentile? ; 

L. Se dolendoti ver fi . v 

Dal cor tanta dolce'^a, 3 

Che fa, fe l’alma in verfi, . 

5o/o 4 <fo/er/? aueiga , ; r ? " u* . 1 

Dieta firaferen&:?^k\ 

Cantando d’vna fronte alma , e ferent* i l 
7\ Amore è nel mio danno H 

Irnpl ac abil tiranno*. v< m;-. v: v v u\ ite2 
Girf fanciul manfueto , bor veglio fetQ* , ; 

X, v*w*or /ew/?re e leggiero , , , O 

E fempre fcher^a, e gira 9 ... VA^Vd ' 

£ w#ta /Vta in rifa , e l rifo in ira, -\\ & . . 

D. Amore è infoltii verno , \ ito 
Etinfiabil ferjlna mvì*V 

Fonte mi f odi fele , c di veleno* A i .1 

X. Amore è flutto alterno *nT 

Di jperan^a, e di noia % - K'ù \ c * • 

£ </i nwor, e d* affettata gioia* :.V,;vv; 'i 

D. ^ wor s'aitan^a ffefio • . . ■ ? , . 

D’alte dolcevge, e liete ' * • r ; 

De g// affanni, e de guai foaue Lete • \ 

2\ Sow vmro, io ve’/ confi fio , 

7^o« da voi wa daluty ch’i dolci detti \ • *. 
Tar> chea injfiìi', e detti.* . ; 
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t>. Ti rendi f hor dunque canta > 

Chequefle leggi impone 
CortefìjJimo dimore al fio prigione* 

T. Diche cantar degg io , . , . !. . 

Di Clori , ò d'Atalanta * ;o: . C J 

0 pur y come m inuogtìa alto defio * 

Di leiy eh* in quefta riua * v < ù • 

S'è moflra in forma dicelefle ditta $ 'è. 

O felice fanciulla : W 

A cui cor fedi latte v ; 

Il Mincio) e frutti dicrie tene intatte t 

A cui di fior la culla 
Spar fero in varie gufa 
E fofpiraron Paure, et Ciel fon fa 
O d'Heroi figfa e ffrofa , 

Defi atad' II eroi madre f amo fa > 

0 crefciuta in etate 
Feliciffima donna i 

Che mentre erri fut cìnta in treccia , en gonna 
Vaghe di tua beltate 
F endi le valli , e i monti , 

Ch'à te Iparfe di fior chirtan le pronti « 

T* L* D» 0 d'Heroi figfa e/fròfa , 

Affrettata d'Heroi madre famofd , 1 > 

Qjtando del Tùie piagge ^ : 

Trima col piè facraHe t 
A te dannar le VJnfe incolte, tcafle 
L'alpeflre , e le fcluagge , 

Qjiclle del fiume , e quelle 
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Ch* allegano nel mar vaghe firetle^ ,'iT 1 

T. D. L. 0 d'Heroi figlia , e fpofa , rO 

T reparata d’Heroi madre f amo fa, \\ v 
A te guidar on dan^e » >G .7 

Taftor leggiadri accorti * , ; 

£ fe/we i frtn le voglie il Dio de gli ortif 
E in medefme fembian^e a 

I Satiri, e Sileno . ^ ' 

Ti fi mofirò di merenda pierio. %y,\ ? <x 
T. L.D.O d'Heroi figlia, e fpofa * t<n HIT Vi 
d'Heroi madre famofa , ■ ,<u\ \ vi # 

^ te cantando à gara ■. \ u*j Ki 

. T itiro, e Mclibeo f - «£ 

; *Parue l'vnp Jlnfiònt, e l* altro fìrfeo $ • ci #, 
Et bora fi rifehiara f * % V; 0 

Ò reai Margherita * * Via-li^ 

Di te cantando U mia lingua ardita « n > o 

T. D» L . 0 d'Heroi figlia , e j^o/2r , 

Gii promefia d'Heroi madre famofa 
Tu l'aurora fomigli 
'Nj* crini, e ne le gote , 

Et Apollo ne ' forai, e we /e «off , 

viole , e gigli 

Intrecciate à ie chiome . , ^ 

Mentre io fegno .... i/ /wo worae 
T. L. /). 0 d'Heroi figlia , e fpofa, 

Defiata d'Heroi madre f amo/a* . *. ■ . 
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o FIGLIE de la terra A ; V r> ^ 
Compagne de l’ aurora, 

*Aure, de l'aria albergatrici erranti , \ T 

Che qui, dove mi fora ■ VVi’ 

Dwro deftin talhora . . 3 

Ddte audienci à miei noiofi pianti , \r uo 
O de gli afflitti amanti . 'o 

Secretane cortefi . i ? «b ! i c . 

«De VjLmor meftaggiere : 10 J * 

Fide, caute, e leggiere, . Auv.i.f 
C/;e la portate i lor fifpiri accefi : e ir. : ' „ 

£ i lamenti, e le doglie , Vt 

0# ’e' chi gli ode, e con pietà gli accoglie «, 

Lo, che tanto più fono '< r«i 

D’og&f amante infelice, 

Quaniodìo è più à'jimor pronto far danne 
.Aure in -poi /purgo il fuono. 

Che dal mio petto elice 

Hor giuflo J degno , hor nongin/lo affanno* 

Jlpnd’vn foaue inganno 

Li roce lupnghiera, 

Hpn d 'vn guardo furtiuo, « . àY 

Wjmd’vn jmbjanie Jchiuo tVV. 

'Kon d’vna fronte rigida , e fcuera , h \ ^JX 
Tifiti d'rn guanto , ò d'vn velo atA 

Chetigli copra , e refe, i mi querelo , . ; v 

TMiftroy ma mi doglio Y -, 

De' più nuoui tormenti, 

C' babbi a U regno de (odio , ò de la fitte, 

V? D 4 £ peggio 
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E 'peggio a miei lamenti . 

•Pieri /ir// di fcoglio , ' j V ' v 

T 'iuta nel volto di pallor di minati , N i 

7^ pofio aprir le porte . / 

Di quello viuo inferno ; 

Owe fon de gli errori 
Gli àngioli i punitori , 

Ter duo sfoghi cantando Uditolo interno * 
Trotto Orfeo con la cetra , 

Tanto la mia Troferpina simpttràé r . 
i cwi parte alcuna . , v > 

// /erra, e efce l'ale ■ , 
Dinegate da l'vnoà l'altro polo 
Là ve già fuor di cuna 
Segna fanciul Bjale* - V , -, /. 

Cow »e« /zcwrr ancor ve ftigi* il fitofo 
D ridate il pronto volo* 

E mormorar mie note c , : ì . 

Col fuonde voflri fifirtì 
Tra fiorii e lauri, e mirti . . j j 

De / Magnanimo Cofmo oda il nipote* 
Epietofi miei duoli 

D' Amo alternino ( Cigli, t gtiyfigrtólh > 
Qjtiui il mio nome intenda ' 

Da la nutrice, 6 sella 
figlia è del forno, ò s è di fue compagne. 
Et à formar l'apprenda 
Con lingua à la mammella 
yfa eh' ancot da lei non fi feompagnè , 
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'Wpper pietà fi laghi , " ' 

'Nj verfi alcuna Hillà 
Souralamiafcidgurà , 

Che la fiua gioia pura 

T^on defio , che per me fia meri tranquilla^ 

ina per fegno di pianto 

Sol mofiri gli occhi ruggiadofi alquanto • 

£ riguardando il padre , 

Sembri almcn , che gli dica , 

Signor, perche s'inttidiaàgli anni miei , 

Chi 1‘ opre tue leggiadre 
Tolga à morte nemica , 

£’» /?•*£// Heroilé fiacri , ei fethidei 9 
Chi de gli Ani i trofici , 

Ze palme, e le corone 

Orni di BeUe eterne, % . r .■ w 

Chi le chiome materne 
Raffiguri nel del nouo Zenone , 

C/;< m'iniixttì con carmi 
Dietro k chi per età precorrè à tarmi* 
Canyon) ttbn luhge a la Città di Fiori 
Sorge vn bel Veggio ameno, 
lui il fanciullo, è de le grafie in fieno • 
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Ti Orari dì de ' temuti alti giudici • * - 

lì oggi non è, che la celefte tromba fi * 

Deflera Talma y e forgeran di tomba . tc^s 
Hj fatti i corpi y ò mi feri , ò felici . * > 

Irta pur tra carmi, e tra pietofi vffici 

La mia, qualunque ellaè ,cbiaro rimbomba 
E tragge dal fepolero, e qual colomba 
Od' aquila al del mandai nomi amici.. -v 

Vola la fama loro in verfo il Sole r v • ^ 

£7 capo oltre le nubi inalba , e Tali 
Qjùnci à Toccafo fende, e quindi à Torto « 

0 dt A Ifonfò , e óìjllcide alme reali > *. I 

7ti entr io fu carmi i nomi à volo porto , 

Date d me vói, eh' anch'io m’ innalzi, e vote • 

0 d'Heroi figlia , & d'Heroe ffofa > bor madre ■ 
Quando farai di glorio fi Heroi, 

Sì , che i figli ,.e i nepoti à gli jt ui tuoi 
Sian eguali rie l'opre alte , e Leggiadre ? 

Wjl ricco feggio fieda altri delTadre, 

£ fofienga gli feetri y e gli bonor fttoi > 

Et altri contragli infedeli Eoi 

E' àquile /pieghi, e meni armate fquadre. 

Vi fia , chi d'Oftro facro in Vaticano, 
irla più di gloria fplenda , e di lor prole 
Tsfafca immortai nel I{egno 9 e ne T honorem 
Et mentre il Ciel per corfo obliquo il Sole 
Volgerà Tanno , il Franco r el pio Germana 
jqj brami à Duci fuoi felici nuore • 

h Vittori ai 


y (Moria* non fiei tà da morte vinta* 

Ma, come qui vincefli i propri j affetti 
Così nel Cielo hor viua infra gli eletti 
Vinci la morte del mortai tuo fcinta . 

Ben ne la guancia di pallor dipinta 

V iua ancor fembri * & anco d te n l alletti* 

E pietà fpiri * e* ntenerifci i petti 
Di noi , di lei s eh" in tè fu quaft eftinta • 

Che dice lagrimofa in Jul feretro , 

Ciouine an^i le no^e al Ciel t'algafii 
O buona , ò faggia * i viuo * e mi querelo • 

V iuo io, cui tanto amaui * e non impetro 
Seguirti o figlia * e vuol cfìd te fourafii 
Mifera vecchia, & orba Madre il Cielo* 

Bella donna i colori , oncf eli a vuol e 
Gl'interni affetti dimofirar talhora , 

Prende ò dal fuol eh' è verde , & che s'infiora 
Di candidi ligufiri, e di viole * 

0 dal vel, che dipinge ad Iri il Sole , 

0 dal bel manto de lavaga ^Aurora* >T ; 
E dal Ceruleo Mar , che fi colora 

Di /pecchia in guifa d i rai prender gli fittole , 
la T erra , e dal Ciel Donna , e da Conde 
H? n gli prendete voi : ma fon fembiant i 

1 color voftri à le leggiadre membra • 

| or fi fdegnando hauerne efiempio altronde : 

1 Cosi mofir ar volete d vaghi amanti , 

Clie degno è fiol di voi quel che v'affembra » 

' : - igé 




di fècondatonea 8» ricco Mari ■ ' •— ''V ' 
Terla vfcì mai fi luminofa , e bella 4 r ' • a 

7S {è fi vago monilgiamai frcè ella • 

JL l' altre rnita pretto fé , e care , r. t • \ 

Come cosìei , c*bauer fiimtl non pare , \ - ' 

Vi. regio albergo efce in età nouella , 

Tfè gemma pur fra C altre par , rha I iella » 

Che rtfplenda nel Ciel fra le men chiare . 
Qjiella, cb'innangi T Albain Oriente v. 1 

Udirne amorofeà foffirar inulta » 

E riede poi con Himeneo la fera. ' - 0 

Somiglia appunto in giouinile fchiera , ■ ; - v 

La fronte , egli occhi candida , e lucente 
Tr et io fa, e mirabil Margarita. r ■ Aifi 




fauolo fi Vei formaterrena 
Figuri Mditio , e giovinetto .Amore 
Fingi, à cui fparga il mento il primo fiore 
Incerto sì , che fi a veduto a pena • 

0 Febo, eh or Titoo nel Ciel affrena — 1 

Hor cacciato è del Ciel vago Tafìore t 
0 gli altri à cui la guancia tUieto bonore 
Di giouane^ga fà fempre ferena . 
il tuo Signor rifguar da y e dal bel vifo 9 -u 1 

Che cingan così bionde, e molli piume 
Togli , onde piaccia ogni tua bella imago • 

V'è cb y à Febo conuicnfi vn chiaro lume . 5 

V' è eh' in amor fi loda, vn dolce rifo, 

V'è quel che può ne gli altri ejjer piu vago* 

Laurei 


L'aura con armonia dolce , è /batte 
Fan l* auree (Ielle, e i bei corpi celttti 
Mentre lenti maggiori, c i minor pretti 
Sf raggimi con fkono acuto , egraue • “ 

dosi l'anima ciò che (pera , e paue , 

E s allegra , e fi duol, temprar Japetti , 

E l bel concento di cofiumi honefii , 

'Hlode chi la ragion /orda non baue* '* 
Ben vdtrlo ì "vorrei , ben prego ^ more 
Che l chiaro fuon , che ne 9 canori accenti 
Di fuor s*afcolta, e ne Infinga i /enfi, 

Bbro sì di dolcezza, e di (iupore 

M orimi renda giamai, eh' à quel nonpenfi , 
Qh entro à lei piace, e lena al del le menti » 

S e d' Icaro leggefii,e di Fetonte 

Ben fai. come l'vn. cadde in ejuefio fiume 
Quando portar da ! Oriente il lume 
V olle, e di rat del Sol cinger la fronte « 

£ l altro in mar, che troppo ardite , e pronte 
•A volo al^ le file cerate piume. 

Et così vi che di tentar pcefume 
Strade nel Ciel per fama àpena conte» - 
ìia, chi dee pauentare in alta imprefa , :* 

S\auuien eh* jimor l' affide s* e che non puote 
*Amor , che con catena il Cielo vnifee ? 

E gli giù trahe da le cele/li rote 
Di terrena beltà Diana acce fa, v 

E (fida il bel fantini al Cidrapifce . . : 

In 
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In vn bel bofco di leggiadre fronde , 
Ch'ombra fi fà con le ramofe braccia > 
jlmor , che va de Calme noflre à caccia 
Tefe le rete di due treccie bionde. 

Co fi il mio cor y c'hauea di due gioconde 
Luci fegmtala fallace traccia, 

Trejo reftò corri animai s'allaccia 
TS {e bei legami , che ne l'ombra afconde, 
0 dolce laccio , o vaghe reti , o bofco 
V&cgofo, o cacciator che mi toglie fi 
il core , doue l'hai crudele afcojlo ? 
lo pur ritorno fpefio a pianger vofco 
Et a cercar tra quejl ' ber bete , e quefti 
Vaghi fioretti ou'egli fia nafcofio. 
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figlie del grand' Mette, & è pur vero , 

O'I creder nojlra è pronto à quel che piace , 
Ch 1 amor picta/e del mio duci vi face , 

Duol fortunato, altro piacer non ehero* - 
P uol fortunato s io languifco , e fero < *1 

La cagion che m'accora, e chi mi sface » . . 
fende immortai la morte , e me viuace » i 
le mie morti, e ne le morti altero* 
Sfitto farei, che'l nnafeente core 

Torge à l'augello, ò quel eh' à gli alti giri 
Furò le fiamme con la defira ardita ; 

yia rinafeo al gioir , chi fia eh' ammiri 

Che t cieli cangi e gli elementi * Amore • 
Se piacer fù iltoxmento % e L morir vita,} 
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Qjiefta [colpita iti or leggiadra fera , 

Che ripiegando il collo d gli altrui figli 
"Porge le mamme , e con pietofi cigli 
"Par eh ambo miri bumana , e lufinghiera . 
Guido ben degno è don , che Donna altera 
Dal fuo fedel lieta , e cortefe pigli 
il bel pegno d'<Amor> e fi configli 
D'eflir a lui men cruda , e men feuera • 

E t ella è degna di celefle amante , 

E degna ancor , cb’d la fiua nobil prole 
Marauiglìofa arriui alta nutrice • 

"learde il Pò n'arde il Mincio, e n'arde il Sole 
E gli fpechi amerian l ombre , e le piante 
Coprir vn furto d'amator felice . 




Donna al pudico tuo grembo fecondo , 

In cui de le mortali humane ve (li 
"Pargoletto bambin pria non chiudefti , 

Sia quel chor fafei dolce, e leggier pondo • 
Efca homai nouo peregrin del mondo 
Del nobil chiofìro , oue à lui fur contesi 
J nodi de la vita a mirar quefli 
Campi de Paria, el lume almo , e giocondo • 
Egli errori del Sole , e i certi giri 
Di quefìo, che fi volge a noi dintorno 
Tempio eterno immortai fanciullo ammiri • 
E dimoiar fi realmente adorno 

Entro, e di fuor s ingegni , e quinci offriti 
Jl far per altre firade al del ritorno • 
l v '• ‘ l 
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LA natura vampe fi ■ " 

Coteflo vago fiore , . -a 7 • ' " > 

0 pur del magiflero egli è d* Amore > . 0 °*: 

D he chi cos) vicine 

Le penerei dolci premi in lui ripoft ^ C> 

Echi d'acute STl^Z ’h.Cì 

Cinje le belle foglie . ‘ U 

Onde s* incauta man talbora il coglie % I 
Tunta y in vn putito filo V;: 

J\ [haue allegrezza) e duolo : *1 

O fior marauigliofi , ondi ancor dura 
Fra l' Amor lite incerta , e /rf « «'>. > ? 

4 * , i ’ i r^' 1*1*' •A"* - » A 

0' [angue d Adone ^ -• 

/ór , quando vn altro ancor de V acque 
Lacrimo fi di Venere ne nacque ? 

Il bel morto Garzone . • U*. * r .\& 

Juviuarapprefinti. . ' :- VT • 

7 tf 4 /<* SVI^A pungente * _ 

Che cinge il giro tuo purpureo , e vago x 
Di chi diremo imago ? 
jFor/è figura del Cinghiai il dente ? 

0 bel moftro tra mofiri , 

Ch' in vn l'vccifiy & l’vccifir dimofiri ? 

Seco è l'arbor gentile, - C 

Che mai /e [rondi, e y l verde ■■ : 

0 pfr gelo , ò per fulmine non perde * 

0 mutata c la legge . - * 

* \ •; De 
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D elaWjttuYa* Sóle * ^ c 

Men può di quel che fuole ? 

E folle felle Umore* el móndo ùgge» 

E co'l piombo* e con l'oro * 

Miracoli ritma * 

E fa vendetta tioua '• tv - • 

■D* antico oltraggio ne l’ amato alloro . ■ — " • 
Ma* fé nel lieto aprile » 

Fjmerdir al mio crin non deè corona * 
Secchi fianco per merlo in tìelicona* 



Odi , Fili , Che tuona, e l' aér nero 
Vedi come di lampi horrido Jplende * 

Gioue turbato è in Ciel * folle chi pr ende 
I Diui à fcherno, el gran celefle impero » 

E' colà Su ( non t ingannar ) p enfi ero 
De le cofe mortali * e non difcende 
Ogni folgore indarno, e i monti offènde* • 
S annoi fi epici * che /cala al Ciel ne fero . 
priareo falfi* è quél * che pofe audaci 
le mani in ver gin facra * onde tra duri 
' Scogli fu anèifo, è turbini fonanti. 3 

Ma che non lece à non creduli Amanti 

T^e dolci inganni ? Amor * lafcia , che giuri 
Spefio impunito alcun fra le tue faci. 
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Deh, ehi far ^ eh* antico fkbro audace , ? 

< Con nouo ardire, agguagli e nel tuo monte 
Coronata d’allor formi la fronte 
il vincitor del primo inkitto Thrace • 

Il crini eh* in verde felua ancor li piace 
Vagheggi lieto il Sol da i Oriente 9 
Ver fi vna man fuor di grand’ vrna vn fonte 
Ts lei pian , ch'à vaghi piè fiorito giace • 
L’altra cinga, e rinchiuda h or ti fecondi » 

£ i dola pomi al peregrin comparta t 
Ch’à lor dà Iflro viene j e da Ibero • 

£ fc lento al mirabil magtftero 

Taue ogni ferro , almen fta chi fecondi 
Il mio ardir generofo, tl finga in carta • 


S’al Signor voflrò , e mio fiamma dimore 
Guido rifcalda il genero fo petto, 

'Ejjer non può , eh’ alcun mio dolce detto 
’Kpn defii in lui pietà del mio dolore» 

Tur com’tl Sol co’l matutino albore 

Lfte del falfo fuo profondo letto t 

Z'vn con l'altro così gentile affetto ■■ - , 
Sempre fi fu egli a y enfieme nafte, e more • 

E file rime mie roche il mio pianto 

Blende , deh non farà ch'vrì Angiolettx 
Le raddolcifta con leggiadri accenti* 

0 fortunati mieijparfi lamenti 
Se raddolciti da foaue canto 
Farete in regio cor nobil vendetta . 

i v • . » . . . %Alto 
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Ulto, enobile obietto al niiodefire 

Giulia in voi po/è , e nel fen voflro Untore , 
Onde l'appaga il tormentoso core 
De la bella cagion del fuo languire . * 

~ E fe tra*l fulminar de le voflr'ire 

Quafìnel del tra nubilofo horror e 
Vede alcun lampo , à cofi dolce ardore 
> Fortunato farà , dice, il morire . 

Tri a , fe vi raferena , ò fe colora 

Tietài begli occhi, e l'or gogliofa fronte 
Sgombrando degli fdegni il fofco velo , 

T in di me lieto Endimion nel Cielo 

Cinthia non vide , o y l fuo amator £ Aurora, 
Uè più lieti da prefio in Selua, o'n Monte. 


2/1 ET^T in voci canore V * 
ì vaghi /pini Scioglie 

Giulio, tempra in Ciel t aure , in noi le voglie , 
Si placa l'aura, e' l vento 
T landò mormorando , 

E/fuona-, e van tuoni , e procelle in bando 
Vrì interno concento 
Raccorda anco ne' petti 
E i membri acqueta di fouercbi affetti ; 

E fe pur defta Amore, 
nli dà mi/ura , e norma 

1 fuon veloce, e tardo, e quafi forma • 
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'Nj’n formar bella notte vnqua colori , «* v .> x. 
Cofi vaghi pittor tempra , è confonde • 
T^emefced fi bei lumi orhbr e profonde 
Se siella finge , che l'illuflri, indori: 

Come di belle membra i bei candori, v i 

E'I lucido or di crefpe chiome bionde 
Leggiadramente in vn bel nero afconde * \ 
madonna , e ne lo fcopre in parte fori « 

E ben l'arte è gentil , eh* ingegno aduna , . 

£ confortagli jpirti offe fi erranti , 
Ch'abbaglia il crin dorato , e'I fen dijperde * 
/’arfe <* /d natura, e perde 
Dal magijìero tuo , che fcintillanti 
In bianco giro due pupille imbruna . 

Spirto immortai , che faggio, e'nfieme ardito 
7s(el mortai campo alte vittorie hauefii , 

Di voglie fchife armato , & d'atti honefii 
Del corpo carco nò , ma fol vefiito . 
liorche fei vincitore al Ciel falito 
Dopò lunghe contefe in guerra mefli 

( l t4 ì lafciando, deh rìfguarda hor quefli 
ChioHriy ou* eri cotanto a* buon gradito 
- E t noi feguaci tuoi , ch'incontra il mondo 
Te ne l’opre , & nel dir pofiente Duce 
Seguimmo, mira dal trionfo eterno • 

E t ne fcorgi co'l ver, eh' à te riluce , 
jL ben oprare , & nel cor noflro interno 
Suona ancor piu che non folei facondo . 

Cin- 


Cinquantanni, & piu fin drin quefiichioflrt i 
Fuggifti tu quafi da Mare in porto . / 

D egli / cogli del mondo a tempo accorto , • ; . 

E da le Jue Sirene, & de' fuoi mefiti* « 

Qui de gli honori , & de gli vffici nofiti , * w ^ il 
Cor fi correi i non fallace , o torto , 

Si buon, fi pio datai falere [corto. 

Che noma n ammirò l’opre , &gl'incbioftrÌ4 
Sei luftri noi reggefti , il crine , el mento < v 

Canuto, el volto placido, e federo 
Co 9 cenni fol del venerato ciglio ; '-r. ' „ 

Tot di vita felice vn jpatio intero 
Ripieno battendo del tuo fin contentò 
Salifii là V al padre eguale è il figlio « : 

Ter vagherà ethonor l’altera fronde si 

7{pn cercai Giulio mai nel facto monte f 
Safielo Jlmer , ne beuut in altro fonte , 

Che in quel del piante mio , cb' amare bà fonde: 

E fiele rime mie giuntai feconde . 

Laime lafciaro, e furo ilhtftri , e conte: \> 

Ei le {pira, che care altrui f è l'ente , . a 

E i dolci detti co 3 Jòfpir confonde - ' v,"» 

Horcf honor vago, elida olmeti in vece > j ]/> 

Coglier vorrei di lauro, e gire al tempio 
Là ve pìangejji il piatito indarno fparfo : 
irla non sò ,fe [per ai lo vnqua hi lece & 

T^el'opre Jue ; fra tanto io pur cont empio 
Qjtel che non è de le fuegratie fcarfo . 

£ 3 Donna 
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Dorma, di me doppia vittoria hauefte , ì 

Trima con la beltà , poi co 9 l diletto , . 

Quando il mio amor gradile , e l nobil petto 
Voftro al mio fido per pietà giungefte, 
jl mio cor perno alThor cofi ri fefte, ■■ 'X 

Ch'altro mai d'altra piu non fu foggetto. 

Si che del penfier nulla , e de. l'affetto 1 » J 

Che non fia voftro in me par che non refte » 

Irla, perche perda io pur la voftra vifta, 2 

E i voflri abbracciamenti , hor di fe ftefio 
c Alcuna parte il cor già non racquifla. 

Jlnyi è voftro lontan come d'apprefto 
Et arde fi, che fiamma egttal mai vifia 
Hj>n fu in Sicilia , ouè il Gigante oppreffo * 

“Prima con la beltà voi mi vincefle , 

Tofcia con la pietà , quando al mio petto 
Il nobil voftro fu fi vnito, & ftretto , 

Che non vi s'interpofe inuidia vefte. 

E feruo in guifa lo mio cor rendere , . i . 

Ch'egli di fuo feruaggio hebbe diletto , 

Et vi diede il penfier , vi diè l'affetto. 

Onde nulla di fuo par che li refte, - i 

perche quel che non li tolfe orgoglio U % 

Lontananza hor li tolga, e i di fe flefio 
Tenta picciola parte à voi ritorre • 

Irla lunge è voftro pur com’era apprefio. 

Et arde fi, che fuole in curuo fcoglio 
Sicilia bella minor fiamma accorre» 

Trai 
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Tr<?l bianco mento , e7 £e/ candido petto 
• Palpitar veggio fi tepida neue , 

£ jpirar molle,. e vaga fi, eh' in breue 
Spatio è'I mio fquardo dal piacer riflretto» 

F fe mai varca pur ad altro obietto , . . 

One le labr a, oues inebria ,ebeue v 
Caldo defitre, ò là doue al fin deue 
T>ar premio jimor, ch> adempia il mio diletta 
Cupidamente, e quinci riede , e quindi 
jl rimirar come il natio candore 
Dal candàr peregtn fia fatto adorno • 

B dico è bella, e cara, il Tflar degl Indi 
Tafca a te ricche conche, e dal tuo honore 
Ter don le perle ccnlor dolce feor no* 

• -A 

Hot che fei ne fetà bella e fiorita * / - 

Quando è pietofo il giouinetto core 
Di me 9 che fon de gli anni miei nel fiore* 

7 ’increfca, t l'egra mia jperan^a aita • 

Vedi, che m*hà la guancia impallidita 
Quel che' l J angue mi figge interno ardore 
7<(jito da tuoi begli occhi *ei mici d'humoro 
Sparge, e mi {lilla in lagrime la vita . 

Falda di bianca neue , ò gelo in mente 
Cofi non fi difirugge à fole eftiuo , 

Qomio mi sfaccio al foco de * tuoi rat . 

Deh, m'affidi pietà , ch y appreffi homai <• ? 

Là ve iijdegno guar da altero , e fchiuo 
L'aura de le tue labra el dolce fonte • 

E 4 Obel . 


Ì.<s entrili 
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0' BEL colte, ónde' lite „ 0 

Tr<x /<* Wjitura, e l’arte » , .. v 

A n^i giudice Amóre incerta pende f 
Che di bei fiorvefiite , . v v • 

Dimoftri , ed'berba [parte , ' 

Le [palle al Sol, eh' in te lampeggia , « j plende # 

7 '{on così tofto aftende 
Egli sà i’ Oriente* 

Che tà nel tuo bel lago : , ' . - ■ 

Dì vagheggiar fei vago 
Il vago fieno , <? /a frondofia fronte , 

Qual giouauetta Donna , 

Che s'infìori à lo [pecchio , hor velo , hor gonna » 
Come predando i fiori .>*•' 

vani’ A pi ingegnose, 

, Onde addolcifcQ» poi le ricche celle $ 

Così co’ primi albori 
Vedi fchiere amorofie 
Errar in te di Donne , e di donzelle 
Quesie liguftri , e quelle , , -, * 

Coglier vedi Amaranti t S%, : ; \ , 

£f d/fre infieme auinti \ \ a ; 

TorJifarcifit t e Giacinti 
Tra vergogno/}, epaMette amanti , t 
I \ofe dico, e viole \\ y } 

A cui madre è la Terra, e padre il Sole # 

Tal, fe l'antico grido jì 

E di fama nqn vana, 

V ide jhmofio monte ire à diporto 
-<lo 4. . • I* 
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La madre di Cupido, 

£ T allude y e Diana » 

Con Troferpina bella, entro vnbel borio 
Tfjt'ì curuo arco ritorto, , 

/ TfUpV argentea faretra 
Cinthia, ne l'elmo ò l'bafla 
idonea l'altra pi ù cafla 
He Vimprefio Gorgone, ond* altri impetri , 
TAa in manto feminile 
Le ricchezze cogliean del lieto ^Aprile • 
Cento altre intorno , e cento 
Tfjnfe vedeanfi à prona 
• . T efler ghirlande à crini, e fregi al feno $ 

£7 del parea contento 
Stare à rifta fitioua 
Diffufod'vn bel lucido fereno , 

£ inguifa d’vn baleno ... 

Tra nuuolete aurate 
Vedeaft Jlmor con l'arco*, 

E di faretra carco 

Grane d'auree quadretta, e (f impiombate , 

£ faettaua à dentro 
Il gran Dio de l'Inferno infin' al centro « 
i Aprì la Terra Tinto * 

£t à l'alta rapina 

S'accinge a fi ero, e ffauentofo amante , 

E rapito in aiuto 
Cbiamaua Troferpina , 

Talla , e Diana, pallida , e tremante, 

Cb*ale 


i 
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Ch'ale quafi à le piatite 
Toneati per prender l'arme « 

"Ma fui carro veloce 
Dileguato è il feroce 

Da gli occhi an^i che quella ò quella forme* . 3 
£ del lor tardo auifo 

V edeafi in C iter e a picciol forrifó • .V 

7lda doue mi trafporta , w 

0 N Montagnetta lieta , m • ’ ~ 

Cosi lunge da te memoria antica ? 

Tur 1‘ alto efiempio accorta - ; * 

Ti faccia , e più fi creta 

In cuflodire iti te fchiera pudica 9 , ' y 

0 fe fortuna amica 
\ Ttti facefie cuftode 
De tuoi fecreti adorni , 

Che bei candidi giorni 
Vi (penderei con tuo diletto 9 e lode % 

Che vaghe , e quete notti 
Dolci vi doì mirei forni interrotti ? 

Ogni tua feor^a molle 
Haurebbeincifo il nome 
De le Tenore d' Alcide, ò de le figlie 9 
J\tfonerrebbe il colle 
Del'honor , de le chiome , 

£ de le guance candide , e vermiglie 9 
Le tre dolci famiglie 
Dicoi fior, che de [{egi 
Tonano i monti impreffi 

Vedrebbono 


i i j 
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V edrebbono in fe flejjt 

filtri titoli , e nomi anco più egregi , 

■E da frondose cime 

Kiffonderian gli ^Augelli à le mie l\}mc> 
Canyon fra mille Tfjnfe , ond'è compoflo 
llbelchoro [ornano , 

V fittene à r altre Dee di mano in mano • 


y D IT E effetto nuouo 
Hor chi fi a mai che*l creda 
Ch'amio donna , eh* è brutta , , me rìaueda\ 
Egli è pur vero , e prouo 
( O d' amor merauiglie alte , e fecrete) 

Che debil filo ordir può falda rete > 

£ rintuzzato flrale 

Far piaga afpra, e mortale , - 

E da (pente fkuille 

Sorger vn foco nò, ma mille, e mille 

O forfè \Amor non vuole ' 

Oprar in me cofa altre volte intefa . 

Far che s ami vna bella , e tiene imprefa , 

Ma ch'io fegua,emi Strugga 
Ter brutezza che fugga , 

Semifcredente io fui 
"Miracolo è di me degno, e di lui* 

3 forfè com buoni' fuole 
Meglio condir amaro acerbo frutto , 

C h altro in fe dolce , ò pur maturo in tutto 
Si può amor nei [itomele 

Meglio • 


Meglio l’acerbo e'I fete \ «i v.wl'h *\.vV 
Condirà? la hrtitpzza. 

Che la beltà ch’efier condtttfértfg&f ^ i V, : 

Dunque fe per natura 

il bello, e’ibruttp dolce è per amore 

Qualdèffi fra dolce^a hauràmaggiorts 

Via maggior il difetto , , - . • / ' < * 

Che vi tri dal pià perfetto 

Male agguagliarli pomo ^ : - i 

La ^attira è miniera, . Amor è donno 

0 mia fomma ventura 

Vlorchi fia mai che’ l creda, t - ; . \ 

CI) art* io donna, fb'è brutta , e me n'avefia* 

9 ' Ir * v\ *- , ! * % r , . ~f f\ Ift t( • AlOntfjBft 

X ■ * * J ‘ - \ 
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*A7AOVi> quel che tu fia, fe crudo , opto 
jLncor non sò , che nodo vario il grido 9 

Ma del fauoleggiar altrui mi rido, 

Qjiando ti facra i voti , ò ti fà Dio • 
jlrco, ò faretra à te mai non vid'io » ' » 

Isjj pur te mai ne gli occhi miei C upido , : 

*ìqj co ’ miei fguardi , ò co' tuoi ftrali ancido, 
r ì<lJ credo ad huom , piacendo à quefto j \to v 
Ck’in lui talhor sii crin orno , e la front e , 

Me veggio fola ferrea te, ma fento 
* "Piacer di vagheggiar il mio bel vifo • 

Se quel piacer fei tù , non fei tormento , . 

T^on fei defir , onde fu l chiaro fonte 
Gioir doueua, e non languir H arcifo « 

Luigi y 


Luigi 9 e Carlo incontra lì ciél le fronti 
Ben poteuàte al\ar qual Capaneo , ; 

Che balte mura ficofìe s onde cadeo 
Qjuando i fulmini Gioue hebbe fi pronti: 

E poteuàte monti imporre à monti 
D’Encelado non men y e di Tifico , 

Irta in voi pietà pià che furor póièo 9 
Che vi fece egualmente itiuftri e conti • 

Njtti d'v?ifangue, il /angue incontra à gli empi 
Spendefie, e loglio quafi al Mintio eguale 
il e la gloria rende fii , e ne gli honori ; 

Mille infiegne la fama à vofiri tempi 
So/pefie , e mille palme , e mille allori , 

Mille tombe per voi fianco , e mille ale* 

7{e la pianta gentil , eh in ritta à tacque 
Di Teneo vaghe membra ricoperse , 
quella, che feconda il fieno aper]e 9 
Onde marauigliofoil parto nacque . 

VJ cipreffioy nè palma , vnqua mi piacque 
Quanto vn Gmebro à cui fiertia s'offerje 
Vjtlma y e i fienfi 9 è le voglie in lei conuerfe 
Tutte , &ogn' altro obietto indi le (piacque. 

Ojiefio nel tronco fiuo Jèrbi il fino nome 
E le mie rime imprefie , è crefica t e'n tanto 
Crefcan con le fiue lodii nofiri amori. 

E fie fia che di lui m'orni le chiòme , 

E canti à l'ombra , e /ombra dolce y e' l canto. 
E'i fiofiir fard dolce 9 ci miei dolóri . 

Era 
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Era meta la gloria , e Vvninerfo ' . I ■ 

Teatro , e premio di! immortale alloro. 

Corona altera, e ricco fcettro d'oro 
Quando difie il gran Carlo à fuoi conuerfb 
Itene a prona, ò ftuol fcelto , e diuerfo, i 

Che minute, oue fia pregio , & konoro 
Vinca , chi vincer dee , eh* il Trace el Mono 
m T{on trouerebbe me giudice auerfo • 

Oj; g/i mofjeil corfo , e quindi giunfe % 

Ferrante , e quinci jtlfonfo à l’alta meta 
Isfe so qual primo fofie , o qual fecondo • 
Virtù lena lor diè , fama gli punte, . & 

. Gloriagli flimulò , ch'ai fuon di lieta 
Fama fonar fè l’Oceano e'I Mondo • 

Coflet , che'l nome di colei ritioua , 

Ch'oppreffa à for^a da l'amante indegno 
Se priuando di vita, e lui di Pregno 
Stimò fol morte di sè degna prona . 

Spofa fe nefee auenturofa, e nona, * 

E gli amorofi patti , e*l dolce pegno 
Di fè, Giunon conferma, en Cieldà fegno, 
CJUnuiftbil prefente ella fi troua. 

Che ne l'aperto, e lucido fereno , 1 

Splende alcun lampo, nè lontana vedi 
Tiube, eh' in pianto fiirtfolua, o nembo » 

E {farge l'Alba dal cele/le grembo 
Fiori, rofata il volto, & aurea i piedi , 

E dal crin perle , à ia fanciulla in feno . 

• Sjtefia 
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Quefia è pur quella , che fi lieue fede 
Di dolce colpo, che ri impiaga , e piace 
Man ne* furti ri amor fcaltra e rapace , 

C he fa de cor cosi foaui prede • 

De l'odorato guanto bora sì vede 
Biancheggiar nuda , fe non è fhlace 
Soffre inerme à la mia, quafi di pace 
Tegno gentile, e di ficura fede . 

Laffo ma tofto par , cri ella fi penta 

Mentre jo la Siringo , e cerchi à mè filtrar fi 
Ecco il fion tale , e lei per legge [doglie 
Deh come altera le fue care /foglie 
Bjuefle, e lamia par che vi confenta 
0 miei diletti figgimi , e ficarfi ; 

Scriflì di vera imprefa , e ri II eroi veri "> 

Magli accrebbi , & ornai quafi pittore , 

Che finga altrui, di quel eh* egli è maggiore 9 
Vi pià vaghi fembianti , e di più alteri • 
Pofcia con occhi rimirai feueri > ■- 
L'ocra , e la forma à me [piacque , el colore , 
E s altra nè formai maftro migliore 
Ipn sò fe colorirla in carte io j peri : 

:ri egro, e fianco da gli anni , oue più rare 
Tenti le Kjme far , men piaccion elle, 

E’n minor pregio io fon, che già non era • 

Pur non Unge la mente, e prigioniera 
Efce dal career fuo , ne quel che pare , 

Ma f òrme feorge , e vere , e pure , e belle • 

Qjtefia 

ir '/ ' v ' X £-V-S^' \ • • 



Qjuefia corona lucida e gemmata , 

Simile à quella , che s'ingemma , e /# dora 
Di fette fi elle , g/4 d' Eleonora 
Cinfe la reai chioma, e di penata : 

Ji di Barbara pofcia m ,àtc, che nata 
Le fei nepote, e del grand' Her col nuora 
Bjfp tende in fronte > hor ch'ella il Cielo homi 
Di fua pr e fruga eterna alma beat ai 
jndi lieta La guarda , e fette luci < / T 

T^e la bella alma tua più belle mira, • ' 
'Ecelefli le tre, i altre terrene: 

Ma pur degne del del , che più ferene 
Quelle non ha, che fi propitie gira 
jl fuoi felici jtuguHi , & à tuoi Duci • 

Colei , che foura ogni altra amò, & honoro 
Fiori coglier io vidi in queftariua ; 

Ma non tanti la man cogliea di loro , 

Quanti fra l'berbe il bianco piè ri apriua « 
Qndeggiauano jparfi i bei crin doro , 

Ond'^imor mille , e mille lacci ordina , 

E l'aura del parlar dolce rifioro , “ - 
Era del fuoco, che degli occhi y fritta • 

Fermò fiuo corfo il Bfo , pur quafi vago -y&. 
Di fare (pecchia à quelle chiome bionde 
Di.fe. m edefmo » & à que' dolci lumi , 

%p area dir r ii h tua bella imago 

(Se pur non degni folò il Bj de ‘ fiumi j 
Fjfchiarc } ò Donni, que He placide onde, 

" , Longo 


2Longoordintùd'aui famofiegrigi 
^Aleff andrò fiori moflri,ondè vantarti 
Pofia, neri guerra iPerfi viriti, ò Parti, ; 
O condotti in trionfo iDuci, t i Bjgi ; 

Triade laftirpe tua fon cari pregi 
Santa innocenza , eh* in furor di parti 
7$jm fi macchiò di fanguè^eton mal' arti 
T^on s adornò d'ambitìofi fregi . 

“Pietà di figli verfo i padri,- artiere * v ' - l f* 

De padre verfo i figli, & in feuera 3 1 

Placida vita moderate voglie . 

E s'a le piante che rinouan foglie 

Simile è flirpe bimana, anco tu (fièra ;* 

Che fiorifea la tua con nouo honorem ■ * 
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Qual crefce lungo vn rio pianta amoròfd 
Citi Fónda tiudre, e l Sole , e l'aura errante % 
Crebbe quèfla, e fiorì d'opere fante , 

C'hora al fuo vago dai nouella jfiofa » \ 

Lieta del dolce cambio, e vergogno fa 

EUahor ft moflra , hor figlia , e non amante 
E t arrojjìr, e tramutar fembiante, 

S i vede , hór qual viola , & hor. qual rofa . 

£ quinci dall' occulte interne vene 
Gemme la terra le comparte , & oro 
Da lei felice (fiondelbero , e Tago. 

£ quinci il mar le Jcieglie il fuo theforo. 

Tra gli fcogli, e tra Fonde , e tra F arene 
Perle, e coralli , e s' altro ha più di vago • 

* ’ Sec. Parte ^'*\Comc 
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Come il coltor , ch'olmo congiungo, à vite , 0 

J» poca, e colta terra , all'bor eh* Jt firea 
integra i Campii ch'il Leon fendea , 

4 / fol maturar fivue gradite * , 

Cwi par, eh' alma, ad alma , *^wor marito -, 

I» Toccaterra, jLmor che ne ricrea . . . 

T^e' cari figli , e »* rinoua, e bea ,, ' 

Co/£or felice delThumane vite • 
jtmor de rami ùfiouerchie pondo 

Recide, e tronca , e irriga s7 terreno 9 , 
Co» /» concaua man dì lucidi onde 
*Amor l'aura vi jpira, e'I del fereno ; 

f{ende d'intorno , .Amor fà fi feconde. 

Le piante , e oo/wa /or di frutti il fieno. 


a 


oCwra £ /* *»m, che da voi (pira 

*Aurelia y e'n ferma in vece a alma it core 
Che l'alma propria mia , feguendo jlmore 
voi fien viene , e dentro à voi fi gira. 
Onde , cta »o» g/i *o/g 4 , inuidia,& ira 
Quel per cui foto il mìo mortai non more » 
Di foretto egli trema , e di timor e. 

Se mai Jdegnofo fuperbir vi mira . 

7da [e fereni de' begliocchii foli 
Tietofa in lui volgete, e del bel crine 


ivJl 


•A l'aura, l'auro dinegate in mofira , 
• fidargli, che co'fofpir l'anima voftra 

/ \ f*. r • • * 


y»- Ò» le porte di perle, e di rubini 

Seguendo il lufmghicyo à lui fen voli • 
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Beltà 


* 


Bella è la Doma mid, fedii ‘bel crine \ 

L'oro al vento ondeggiar aui§n ch'io miri , 

* Bella fe volger gli occhi in dolcì giri . 

0 le rofe fiorir tra le fue brine 
Bella s’humiltà mai vieti', che l’inchini 
O s* orgoglio rinarra à mieidefiri , ,r. T 

Belli Jono i fuoi /degni, e i miei martiri , 

Che mi fan degno cfhonorato fine 
jrla quella , ch’apre vn dolce labro , e ferra 
Torta di bei rubini, fi dolcemente 
£ beltà foura ogni altmalt era , & alma . 
Torta gentil de la prigiotrde l’alma 
Onde i mejfid'Jtmcre efcon fouente 
C'bor portati pace y borM minacciali guerra 

Bramili e mirali onde fortuna impiaga ' . Uu- 
Il mio cor fi , che pèr ferita nona r .ù ' 

S patio non refia, ohimè loco nontroùa t 
Berarfjlmor faetta, e fera piaga, 
l'alma mia di fua falute è vaga , \ w, r». s 
Che fe ben ella di fanar fa prona a\<\ 

Ogn altro polpp ìf inagrir le gioua y\ 

L* amorofapercofia, &fe ri appaga. 

TAa fi chiufa, e fecretà ih fe la ferba 
Ch’amore fiefio ancor non fe ri accorge 
T^e fiat ant altri frali il fuo difcerne , 
(Lafio ) è fortuna che le fonti interne 
Del mio pianto non vede , e i riui fcorgt 
Sua fiima l'opra, e piufen và fuperba. 

B % Io 
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lo veggio in Cielo ftintitlarlé fletti ^ 

Oltre l'vjatoi e lampeggiar tremanti, l 
Come ne gli occhidtcòrtcfiamanti A. ^ ^ * 


Rimiriamo talbor viué fiammelle 
Jlman forfè la fufiyìè ptìrfotielle' 
Tìetofe a noflri affanni^ * * ' ‘ v 




antf ì * 0 
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E feorgono l' inftdiefwi pàffi erranti V 
Ladou altri d' amor godale* fauelle ì ^yXj 
Tietofeduci , fe Leandro in mare , 1 V:K % 

Q tramato per egrin fofiio 
Trabofchì attenderei da voi. 


rfjCT' 
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Così con la fua luce il Sol più chiare 7 '* > 

, Fi faccia > //afe [corta al deftr mio, • 

£ reggete de puffi il dubbiò corfo . 1 i j=ì‘> s 
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Tarmine* fogni di veder Diana , 

Che mi minacci -, io non la vidi in fonte , 
mi Ipra^gà con l' acque fue la fronte % ' 
He pofi in vergin fua la man profana « -ì 

Dea non fofli tu da bianca lana ■>. • • ' * ■ _ 

Finta, ne truffe te da l'Ori^pnfe ^ 

pa/for, per eh' altri orni, fr acconta /•' . 
Sue fole, e fama illuftri incerta, e vana* 
$(e/e ferene notti, emula beila 

Splendi del Sol , ma più dì lui cortefe , 

Cbe vagheggiar ti lafci . 

labore el Ciel con lui parti, e reggi il meje ) 

Ha* l'iriy e la Corona , e /e Qjtadrella , 

£ l'arco, e i tuoi deftrier d'ambrofia pafeù i 
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Tefidno aurea catmMmfafilitW ; •••..- 

Che quella fubrmmm^ontefle . ,, 

Sor} lecofe mortai,per cui. pan quefie r 

xAÌme b eliche leggiadre infieme mite • 

Le dolci guerre dolcemente ardite v . : 

£ le ripulfe dolcemente hovettp * >Vi 
Da vetgii e paci dolci à Seguir prettf : c x \\:y 
Siati jpefio dolcemente anco Seguite • 3 

lite i diuifi cuor fpeffo rintegri Viukfc S 

Con foauemion>eftàb&fede , : 

Fr a miSe Sdegni jèmedefma avance • .0 

JE di breui timori , e di doglianze r- 

Vjm lunghe , fian poi certa ampia mercede • 
Candide , e liete notti) e giorni allegri. 


le tre cortefì Dee, che replicare 
Quafì colombe amorofette i baci > 

C erto fur quelle tre per cui tu piaci , 

V enere tanto, e tempri ogni tuo amaro . > 

Fr a lor fcher^aua il tuo fànciul piu caro , 

E informa di tridente , e tirali , e faci 
Vibraua , e7 tifo, e gli altri fuoi Seguaci 
* Flauea d'intorno .e fol Singanno à paro 
Tocco il cor dà tre piaghe , hor fol per ma 
Code languir , che fe la punta d'oro 
L' altre non Sdegna nò, ma men le cura • 

Tur che la Dea più amata , ò due di loro 
Ti -reggia in volto à mequal fi figura . 

Si moftri l altra , ò fi a grafia, ò fortuna , 

F $ Speron 
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Spentine voflrl litoti, e nel bèl pianò 

Il ferne^ e la metrioria iti tutto è (penta - 

D'ilio, e di Hpmà , óuè chi fe*n r amenta » 

E ne moflra d'ingegno opre ,edi mano i ~ » 

Coflì da r arme Greche il buon Troiano . v f 

Tria ricourojjt, e Bachinone , e Brenta 
Gli fu in vece di Santo, e Simoenta : 


E da Barbari pofeia anco il Romano : ; . ^ 

E quinci hebbe del mar l'alta B^eina * * 1 V 
Togati Duci, eia fua bella amica ;; - 

Do»wa de* Fiumi armati Heroi • ; ^ 

0 quanto inuidio chi rimira enchina v ' J 

I facri marmi de la terra antica , u * ‘ 

£ i veftigi de* gran figli fuoU 
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jtW^DO miro le flelle 
S'aman , <fao, /<* y#yò « y - 

jiprafi la prigione oh io fon chiufi , 

Quella, in cui da Tritura 
Inanima pargoletta 
Fu con gentili, e cari nodi affretta • 

Tri a quando via piu belle ;v - ' 1 1% '‘ 

V opri luci rimiro A V : • - 

Volger fi à me con amorofo giro , 

S*apra l’altra più dura 
In cui forte mi tiene 
Lunge ( dico ) da voi luci ferene * 

QjeelTal- 
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Quell'alma, (ù'inimortal'Donnà trahefli 
Hon dal giraf fe le fupernerote , 

M a dai grembi) d* Iddio, macchiar rìcn puote. 
Chi le ammantò de le caduche vejiu 
E fono i fuoi bei nodi m ie contefti ' w'S 
Si fottilmente, ch'ella indi fi fcuote, f 
£ volar ver/o il Solér e forme ignote > \ . 
Fede a mortai , belie^t altere cele fi 
Vede fe fiejfa, nel criftaUo eterno • 3. 

Qjtafi in ijpecchio , e vede afe fembiantt 
Mille , che già peregrinato al mondo : 

Toi riede , el limo fuo purgato , e mondo » > 

i \endè cosicché coi fembiante eflerno, 
Trende, & alletta i più cortefi amanti* t 

Itene à volo , ò miei penfieri ardenti 
Oltre l'jLlpi neuofe incontra il verno , 
Trendendo il gielo, è le procelle à fcherno $ ■ 2 
E i gioghi alpeflri , e i torbidi torrenti • 
Ck'jlmor v è fior t a <Amor , che Calte menti 
Hjipifce dal mortale al mondo eterno, t 

£ reggia Cielo, e de l'inferno ' 

\ *dpre, e mone le (Ielle, egli elementi. ■ 

Egli mi guiderà, doue l'infegne . .v •«; I 

Fittoriofe in vn bel volto fpiega , ‘ ■ " 1 J >' 

£ »«//? /w/»?e in pompa accoglie « ' 

?«e/2o f? // iw/o feggio , e qui fi lega 
Spirto gentil fra belle , e dolci fpoglie , 

Siche poi libertà par che difdegne • 

i 7 4 0 dei 
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0 de i purpuH&afàkede l’impero 
Sdcro di pbrifto ho fior alto , / foflegno ì 
Ch^ di federiti V atfian fei degno 
Di ire corone , gran manto albera* > 
fcW a/ f«o wfrfo 1 / Cielo arrida, e Viera fyU <£ a 
Ti dia le chiauidel .beato regno* , v v , 

Z’ofzo mio vi/e, eSjnipfcfuaUorindegno 
"Mirale tihaur ai pietade, ò ch'io la fiero., 

£ /e non giungere dal career cieco ^ ■; . ^ * 


I<t voéé mia, dal fuo Sepolcro dm$fio r \ 


c\ 


Odi il paterno mio cenere, e l’ombra. 

Chi t’inuidia à la Ilice , & al Sereno ^ 

Chi ne la tua la noftra gloria adombra : ' 

lo pur figlio in te yiuQ+e fiiro teco • , % 
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5 E taccio il duoli auanqt , , , v< \\ Ì>v« .. . aT 
Se parlo accrefco Pira . ^ 4 • * 

Bonn a bella , e crudel che mi martira i . 

7rla pur prendo fieran^a 
Che l'humiltà ri pieghi 
Che nel filentio ancor fon foci, e prieghi 

E prego Amor che (pieghi , v ’ 

Tsi el mio doglio fo a fi etto 
Con lettre di pietà i occulto affetto 
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$ sA. VJt A pietà, chen Cielo - 
Fra gli Angelici chori 
Siede beata , e Calme eterne, e fante i 
Et acce fa dipelo 
Scaldigli alati amori 

> D; nouo, e dolce foco e*l primo amante* ■ 
Sallo U Ciel, che cotante . . (i * 

Opre tue elette , e fole k ■ n j. 

Vede : favella terra, ' v ri :» v 

Ch’ufcì per te di guerra, 

E ’n grembo riceuè diurna prole , 

Fatta al Ciel gratiofa, 

Si come ancella, ch’ai Signor fi Ipofa « 

Tu ti parti di rado 
Da la magione eterna, 

Ch’ è del Sol luminofa , e de le fiellel ; . 

E prendi lieta a grado 
Ter piagge , ouenon verna , ' • - ' • ■ 
r Hj> n turbate da nembi, o da procelle , 
Sempre egualmente belle; w > 

Ir rimirando intorno >òy; 
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Hor hor quel giro, : •/ : 

E'I Crijlalio, e’ l Zaffiro 
L’vn puro , e C altro d'alme luci adorno S 

£7 ie/ /beo, c7 ie/ 

£7 campo, che trionfa , e non combatte 
Et s’ajfetto cortefe 

Tur afeender rtnduce, ’ * J> . 
K?' regni , eie ir ? 72 orre e contrita , 

. : Spregi 
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Spregi Ihumil paefiefi ' ifowf V, T VC K 
Sprezzi l'incertaluce * ^ 1 . *, à' ^ v 
Di tenebre , di nubi , f <f obibre mifta, 

*NJ puoi fermar la rifa 
Jn cofa che t appaghi, ■■ i U - -■••* • 
34 <* ciò >itf ondeggia, ò gira , ' o.: t* </ 

Ciò ch’efala y ò che jfrira. 

Sdegni y egualmente e i fiffi feggl tei Vaghi 
Sol ne gli humani affretti, 

Vn non sò che diuin par che t'alletti . 

Ilor di/cender ti piaccia 
Ouio t'inuitOy ah vieni, 

E vedrai forma a le celefli eguale j : ; v 
Donna , eh’ in chiara faccia H » * 

Vince ivofiri fereni , 

Cb'angiol fiimiglia, e chiedi, oue fon tolti 
Che nel volto reale 

La maeflà riferba, ' ;; 

Di chi l'alta fua imago va >. > 

V’imprefie, e nè sì vago 
Come di (frecchio bel giouin fitperba • 

C’ha il fol ne gli occhi , e'n tempre 
Dolce , ond’huom ne goifea , e non fi ftempr e. 
Che del latte là firada 
Ha nel candido fieno, 

E l’oro de le fielle ha nel bel crine, -V* 
gli occhi ha la rugiada, 

Che dal volto fiereno 
• Spargon tra noi notturne , e matutine , 

• - . i -, che 
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Cfo r armonie diurne 
Ha ne le dolci note, 

O facciane i concenti * 

èli alti angelici accenti, «» 

•> 07 c orfo di veloci, e pigre rote » 

Siche vi fola in vifo 
Virai, venendo a te ni impar adifo* 
da de la nobil alma. 

Chi narrarebbei pregi 
Senno, vertute , alticoflumi honefli » 
Tu, che corona, epaima , 

E di felle aurei fregi : 

Spesogli eletti meritar vedefti , 

Era Santi, e fra celejli, 

Aragli angelici flirti , 

1 \ipor puoi la ben nata 0 

Reale alma honorata. 

Che s incorona qui di lauri , e mirti , 
E'n Ciel via piu felice 
Fregio haurà, eh* Arianna , o Berenice . 
la tu fol manchi forfè 
'Njì bel petto, ò Vietate*, 

E7 choro fai difue virtù imperfetto ; 

E bengià fc.ifaccorfe 

Fin dafua prima etate 

Stuol d'amanti, cben’arfe, e fà negletto. 

"Perche inafprirffi il petto 

Di rigor co ti f Jt *o, 

Che piamante, o Diaffro 
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Si cta d'jlmot non penetri fif a 

-JL » . . ■ i ' ^- T /I fi I . . . - 


tu, pici à^y^trafli^ .. - ; ,v , t ;yo 

Se won diedra apenftw pudicfyif ccfàii < 

Hor prendi per ifcwfò ♦, ; *kv ^ y,sv : ^ ;V\* V O 
Honeflà, cortèfion ' ' . -Co *£ 

Bella pietate, e nel bel Jen penetra. 

£ /* mi* <?#r* /òrfff v : . t\ ì 

jh voce humilc 5 è pia ^ \ ^ V' 

^ *rr*, e del peno il fri diamante Jpetr a, 

E gr*ria #ow*i ni impetra^ ^0 r - ... <v v 

Cf?’à Miei c/ari tormenti \ , . -,-rV ;. y~> t 
f^onriuolgafì tardi 
J dolci bonetti fguardi , . .> 

£ cb' inchini gliorecchià miei lamenti * 

£ cfre il caro fallito t L i t' •. * 

3s(o » difcompagni da cortefe aiuto * 

£ perche a PÌ^J^P^P ^'' ^ V ib 

’ Il mio angofciofo fiato , ,/[ ; 

CbV «fi wo«a nfiferia efiranio ejsempio 
Bjuolgai duo bei Soli ... v . 

e/ gran frattello amato, \ 

£ preghi fine al mio grauofo.Jcempio , 
•Promettendo, ch’ai tempio . \ \ ^ «> 

Vela fuaeccelfa gloria. 

Confacrero dinoto - ; 

. Lamia fide per voto 

Cow fegni' eterni d'immonJ ' emoria, 
-Efiano i falli miei 
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